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V incenzo Mazzola-Vocola supplican- 
te espc ne a V. R. M. come desi- 
dera daie alle stampe un Librettino in- 
titolato — A aggio di puf fica educazione 
per g’i Orfani , gii Esposti , e per Quei 
fanciulli che non possono avere una Èdu- 
cazione privata . Per tanto supplica V. M. 
a commetterne la Revisione, e I’ avrà 
a gì azta ut Deus . 

Rihus 1) D. J oannes Canonicus Sil- 
va revideat autographum enunciati operis ì 
cui se suhscnbat ad Jir.em revidendi ante 
pubhcationcm , nu/n exemglaria imprimen- 
do 1 concordent bd formam Regalium Or. 
dinum , & in scripHs referat potissimum 
si quidquam in co occurrat , quod Regiis 
juribus } òo/usque moriòus adve^sctur , Q 

* SI 
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sì merito typis mandati pesisti . Ac prò 
executiene Regalium Ordir, um idem Re- 
visor cum sua relationc ad nos dircele 
transmittat etiam autographum ad jinem • 
Datum Neapoli die xxviii. mensis Se- 
ptembris i$oi. 

F; >4. Cappellanus Major Oc» 
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S, R. M, 
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SlGKORE 


H O letto diligentemente il Saggio di 

puhbliòa educazione per gli Òrfani , 
gli Esposti , e per quei Fanciulli , che 
non possono avere una educazione privata f 
senza nome di Autore , e 1’ ho ritro- 
vato pieno di utili vedute, e degno del- 
la pubbl-ca luce , essendo questo Scrit- 
tore a giorno delle più recenti disqui- 
sizioni fatte da vaienti uomini su di' 
tale argomento , eh’ egli esamina e pon- 
dera con multo criterio ; ed adattando 
al Paese , per cui scrive , le sue rifles- 
sioni , le quali io dimostrano attaccato 
per sentimento e per principi alla no- 
stra Santa Religione , ed ai Governo 
Monarchico, non che nemico delle ìe- 
centi luttuose novità desolataci del ge- 
nere umano. Stimo pertanto, che ine- 







riti di esser datò alte stampe ; se altra- 
mente ncn giudica JaM. V. NapoJi *©* 
Ottobre 1802 . 
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Di V, R. M. 
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Neap. die xxv. mens.Jan. i3o% 
F* A* Cap. Major éiv, 

Joseph Àhte Secret . 
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PREFAZIONE . 

10 non pretendo con questa prefazione 
far sapere secondo è il costume , che 
quanto è stato scritto prima di me su 
la pubblica educazione t sia poco esatto * 

11 credere di poter ottenere anticipata- 
mente la benivolenza del Lettore per 
questa via , o persuadendolo , che con più 
tempo si sarebbe scritto ancora meglio t 
è cosa ridicola per quanto io ne penso 

Quodcumque ostendis mihi sic increduli» odi . 
Io ho premura solo di manifestare il 
metodo da me tenuto nello scrivere que- 
sto saggio » 

Non vi è certamente un suggettó 
più vasto t che quello della educazione 
pubblica • Esso include tanti , e cosi 

A 3 v*r» 


\ 


\ • 


L 




— Digitized by Google 





/ 


vari oggetti*) che quando si volesse di- 
scendere ad analizzarli tatti , \ c rispon- 
dere a tutte le controversie che portati 
seco : dovrebbe comporsi un ben ampio 
trattato . Altronde non Jpò un autore tra- 
lasciare di accennar quelle ragioni , che lo 
hanno indetto ad abbracciar piuttosto un 
sistema , che un altro . Si trova Egli 
perciò in circostanze di divenir noioso o 
per prolissità , o per poca chiarezza delle 
sue idee. Queste considerazioni dunque mi 
‘ han fatto creder necessario di toccar di 
passaggio quelle quistioni già a bastanza 
dibattute , in quanto entravano nel sogget- 
to che mi proponeva , ed estendere un 
pd meglio le altre , che potevano essere 
sottoposte alla contraddizione . Tji fatti 
se vi sì vorrà por mente si vedrà , che io 
, cerchi sempre ristringere le mie idee , c 
che se non sia stato breve quanto avrei 

v« 
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v» hitv , sia ciò provenuto dalla molti p[r 
cita degli oggetti , de quali ho trattato , 
t eite io non potava assolutamente omet - 

Ure ' . ; • • ( 

Se mi è convenuto essere in op- 

joasi il me-y o unifQrmami alle opinioni di 
alcuni riputati Scrittori , ho cercato esa- 
minar quelle ne lorp fonti , ed indicarle 
cosi al lettore , perchè non si fosse cre- 
duto , che io avessi alferato qualche senso 
per ricavarne principi atti a confermare il 
mio sistema . lo in questo solo caso craù> 

assolutamente necessario citare le altri 

y ' 

opinioni . Ho preposto un metodo di edu- 
cazione per gli esposti , gli orfani f c’ per 

gli altri fanciulli , i quali non avevano 

* ' * •* / _ 

potuto avere una educazione privata , che' 

' * ' 1 1 

nulla avesse evinto , di scientifico , c di 

speculativo . Mi è. sembrato che la classe 
' . ì t *’• . • 

povera della società , non avesse dovuto ave- 



re altra destinazione , che F esercizio delle 
arti meccaniche j nè mi sono curato che 
nelle opere pubbliche di simil natura nelle 
differenti Nazioni il mio sistema non sia 
introdotto . Se io messi voluto esattamente 
racco tre quegli stabilimenti , che altrove 
si tengono, per gli orfani t o per gli es- 
posti , non avrei dovuto , che copiare il co- 
nosciutissimo libro di queir Inglese (i) che 
girò tutta f Europa per infornarsi dello 
stato di molte opere pubbliche di ciascuna 
Nazione , Qualche cosa , che mi è sem- 
brata degna <f imitazione , io F ho ac- 
cennata , ma ho voluto , che F educazione 9 
che io proponeva stasse da se sola t e de- 
pendesse da una catena di princìpi dedotti 
dalF ordine delle società . Non ho potuto 
discendere a tutte le minute divisioni della 

medesima , a quello t che i Francesi chia- 
ma- 


to Howird 
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mano dettaglio . Io non ho fatto p. e. le 
instruzioni per le case di educazione , ma 
ho stabilito le teorie donde si fosse po - . 
tuto ricavar le medesime » Io potrei forse 
dedurle ancora in appresso dai princìpi , 
che qui stabilisco . Sono però fermamente 
persuaso di non potere sfuggir la critica 
di un ceto di persone , alle quali semòre-* 
ranno strane le mie idee , perchè non si 
uniformano molto alla politica di moda,' 
Per persuader queste , se pur mi jia pos* 
si hi le , ho destinato ! ultimo capitolo dì 
questo saggio, 

N oh debbo ch’esporre ora F oggetto, 
che mi ha spinto a scrivere, giacché io 
non voglio ancora far correr qui quella 
menzogna , che dee trovarsi in tutte le 
prefazioni , cioè , che le premure degli 
amici abbiano strappato di mano all Au- 
tore il manoscritta delF opera , che si 
dà in luce , A 4 U* 



Un suggetto così nobile , così utile, 
così interessante come quello della pub- 
blica educazione , proposto da un bell' in- 
gegno , protetto dal Sovrano , offerto al 
pubblico esame , ed alla comune meditazio- 
ne , non può non richiamar f attenzione 
di coloro , che anche per poco attendano 
alle lettere . Ecco dunque il motivo , che 
mi ha invogliato di esaminar quale potesse 
essere f educazione più confacevole alla 
classe della società , per la quale ho scritto . 
La dolce , la piacevole lusinga , che le mie 
idee potessero essere bene accolte , mi ha 
indotto a pubblicarle * Io non chieggo 
altro compenso per questo mio travaglio . 
Esso è troppo seducente per appagare 
tutti i miei desideri • 



SAGGIO 


DI * 1 " 

FUBBLICA EDUCAZIONÈ. 

' ; - * 

Hi»'-' » ' 

Tccnm3 un Inciurf re Scultore prima 

d’ imprendere ii suo lavoro, pose 
S in esame la nutena su cui d bba 

esercitarlo , e quindi la forma., che 
meglio a que'la convenga ; così il 
Politico nel tritare della, pubblica 
educazione , dee considerare ciò che riceve dalle 
mani della natura, e quello , che dall’ arte , e dalla 
sua cura può conseguire « un ' ant ' ca quisi ione 
quella che ogni dì si va, proponendo , e che , divide, 
gli Uomini di lettere in opposte opinioni .Si chie- 
de se il genio de' popoli venga formato dalle cause 
fisiche, dagli stabilimenti politici . Un celebre ^ 
Scrittore copiando Bodino senza citarlo, ha attri- a. 
aito t utto alla influenza , die poteva avere tl eli- 
ma su la machina umana . Un 3lt-o facendo uso \ 
di quella sottigliezza d ' * n E e & n0 cosl c v ; ’ iun? * ra 
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la sua Nazione, ha preteso provare , che le sole cau- 
se morali potessero srabilire il carattere degli Uo- 
mini situati nelle varie regioni (i) del globo. 
La celebrità , che quesri due Scrittori hanno ac- 
quistato nella Repubblica letteraria , ha fatto sì , che 
coloro i quali non vogliono darsi la pena di me. 
ditare sopra alcuni suggetti , che richieggono mi* 
/ nute , e giudiziose riflessioni , abbiano ciecamente 
seguito o l’uno , o 1* altro degl* indicati sistemi, 
in guisa che pare la lite rimanga tuttavia indeci- 
sa . la ragione per la quale non si sono ancora 
avute idee prerise , e chiare su questa impor- 
tante controversia , s* è , che tutti quelli che ne han- 
no trattato non han voluto esaminare la meccanica 
delle nostre sensazioni , fondamento principale d 
tutte le umane cognizioni . La conoscenza dell 
Uomo, non per altro apparisce oscura, ed intral- 
ciata , che per esser per lo più scompagnata dalla 
Fisiologia - Montesquieu volendo dimostrare la 
forra del clima, avrebbe dovuto parlarci della ma- 
niera , per la quale le nostre sensazioni potessero 
essere più , o meno vive ed efficaci a farci deter- 

mi- 

CO Hu»e V. BJft/ of Nttitiul cb«ta8n( «. 


V 

minare indipendentemente da qualunque politica 
istituzione. Hume pretendendo , che le Costituzioni 
politiche fossero afte a formar l'indole de' Popoli, 
avrebbe dovuto, prima dimostrare , che la machina 
umana non potesse ricevere dalle cause naturali 
alterazione alcuna » quando le leggi ben costituite 
regolassero la nostra condotta , Io sono di avviso, 
che la conoscenza del carattere di un popolo si 
tragga i e dalle teorie fisiologiche , e dalle ri- 
flessioni, che si fanno su la legislazione, in guisa 
che dovendosi nella pubblica educazione prendere 
in considerazione principalmente il carattere della 
Nazione,, nella quale si stabilisce , si debba altresi 
determinare quello , che conviene attribuire alle 
cause naturali , e c'tV che possa essere modificato 
da una savia, legislazione In tal modo si conosce- 
ranno maglio i vantaggi ,. che si possono, ottenere 
Secondando la natura , e quelli , che potrebbero 
ricavarsi aiutando lo sviluppo delle faculrà intellet- 
tuali de' giovani , coi mezzo di buoni politici sta* 
bilimenri •' 


t 
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CAPITOLO 1. 

~ n 

J> . f » 

Sul caratteri de' popoli in generale , 

4 r « far tic alar mente su quello 

, ' , , A" Napolitani . 

1 i v il carattere di' un Popolo , come Quello di 
^ un sol Uomo il resultato di ripetute sensa- 
zioni . Abbandonato P Uomo a se stesso , senza 
«ostruzione alcuna si determinerebbe sempre in con- 
formità della maniera con la quaje i suoi sensi 
fossero messi in azione dagli oggetti esterni . L’edu- 
cazione gl’ insegna a valutare il merito delle idee 

- 'gl # j 

che per mezzo delle sensazioni acquista . Il carat- 
tere dunque di un Popolo sarà sempre il prodotto 
delle disposizioni naturali , e della legislazione , 
essendo 1’ educazione , o direttamente o indiretta- 
mente regolata dalle leggi. Or tutte queste, che 
noi chiamiamo disposizioni naturali dalle quali 
'depende lo sviluppo delle fccultà intellettuali , si 
riducono alla vivacità , e alla celerità con cui 
le idee s’ imprimono nella mente , e alla durata 
della ricevuta impressione . La prima di queste cose 

non 

*2 
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non può provenir? , eh; dalla disposizione delia 
fibm, messa in moro d.i! fluido nerveo , che se oi- 
reruio per enrro le cavità de' nervi, è causa che 
con maggiore > o minore prestezza le sensazioni 
si tinsmertano al cervello . La seconda depende 
dalla* cedevolezza delie fibrille del cervello stesso, 
lungo le quali le idee restano imprese , come ha 
dimostrato (u) un dotto Naturalista . Montesquieu 

I 

aveva supposto , che gli Uomini nelle differenti 
parti del globo fossero differentemente sensibili, ma 
egli non vide una d: ffàcultù che nasceva dalle sue 
stesse idee . Secondo il suo sistema gii Uomini 
situati nello stesso grado di latitudine , dovrebbero 
essere egualmente sensibili, lo che punto non si 

osserva. La sensibilità degli Uomini dunque deve 

, '1 

essere alterata da una causa fisica , cne sia sparsa 
in tutta la natura, la quale agisci independenfe- 
mente dalla posizione de' popoli sul nostro globo. 
Dall' azione di questa causa medesima sa la an- 
china umana si può dedurre la diversa sensibilità 
di ciascun Popolo , e quella degli abitanri di una 
stessa, regione . Io intendo parlare del calorico , 

una 

* f 
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una delle sostanze semplici , che la nuova chimica 
ammette . Tutti i corpi sono penetrati dalla me- 
desima, ma secondo le varie circostanze , che non 
occorre qui spiegare , essa si unisce più agli uni, 
che agli altri , separando le molecole de' medesi- 
mi . E.* chiaro , che questa diversa combinazione 
del calcrico, debba produrre un alterazione non in 
differente su la nostra nUchina , e per conseguen- 
za su la sensibilità nostra . (1 carattere dunque 
de* popoli, che resulta come abbiamo detto prin- 
cipalmente dalla forza delle sensazioni , è deter- 
minato in parte dalla combinazione del calorico , 
per la qual cosa si potrà osservare , che 1 Popoli 
situati in regioni ove vi sia , o un eccedente quan- 
tità di quella sostanza, o una gran mancanza della 
medesima , abbiano le loro sensazioni o velocis- 
sime, o sommamenre ritardate . Il carattere di 
queste tali Nazioni sarà dunque egualmente ftupi- 
do, tutto che nasca da cagioni nppofìisstme, poiché 
poche veftigia rimarranno negli Uomini delle ri- 
cevute sensazioni . I popoli che si trovano frp' 

* * ’ 

quefti due eliremi avranno le più favorevoli di» 
•petizioni della mente . Di fatti i grand* ingegni 

no» 
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non apparvero cb«j in quel Paese situato fra l’Asia, 
e l’Europa, ed indi nel bel mezzo del!’ Italia (3). 

Da quelle poche idee che ho accennato, ri- 
cavo che il fondo del carattere di un Popolo «>a 
certamente determinato dalle can^p fisiche ; e che 
potendo avere quelle cause medesime varia in- 
fluenza su la nofìra sensibilità anche a picciole di- 
ftanze , possano essere differenti le disposizioni ta- 
rmali de' Popoli anche vicinissimi fra loro . Pas- 
siamo a far qualche riflessione sul carattere degli 
• abitanti di quello Regno , che più direttamente 
c* interessano. 

E' il Regno di Napoli situato al Mezzogior- 
no dell' Italia fra ’l grado 37. , t m. 40. , e 43. 
m. io. di lar. settentrionale . L’ abbondanza del 

calorico che qui è, produce una certa indolenza nel 

» 

carattere di quello Popolo , alla quale sempre ri- 
torna , malgrado alcune vivaci sensazioni che ri- 
ceve . Le sensazioni , che qui si hanno sono tutte 

momentanee , e passeggere , dal che resulta , che 

gli 

(3) Forfè i! clima piò freddo eh’ era ia Italia ne* tempi 
antichi contribuiva alla elevatezza d’ ingegno degl’ Italiani , 
ed al loro valore ancora, rendendo la loro machina meno iner- 
te , e molle- Che il clima poi foflè tale altra volta fi pub ve- 
dere in Muratori in una dalle sue Differì, medii *vi. 
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gli Uomini non possano avere quella fermezza di 
carattere , che è tanto necessaria per le grandi azio- 
ni .Di vantaggio P aspetto di certe ridenti ed amene 
situazioni , che per ogni dove s: offrono allo sguar- 
do in quelle contrade , accresce quell’ inclinazione 
- all’ ozio , ed aFT inerzia , che si trae dalla veloci- 
tà delle sensazioni , e dalle pnsseggiere impressioni, 
che le medesime dellano nella mente. Si scorrano 
‘tutte le classi , si vedrà in ciascuna di esse domi- 
* nare il desiderio della quiete , e dell' oziò , ne pie- 
^6E erst °g nuno P er met3 de’ * uo ' desideri , che 
il poter chiudere una vita agitata in braccio all’ 
indolenza, ed alla tranquillità . Kcco peichè cre- 
derei si potesse dire ove più , ove meno. 

.... Che r antico vaiate 

Negl Italici cuor sia affatto morto. 

E* pure spiacevole il quadro , che io fo degli abi- 
tanti di quello Regno . Sono non poche le ecce- 
2 Ìoni che si possono fare a quella regola gene i ale, 
e che resultano da fortunate combinazioni, in cui 
si sieno trovati alcuni individui, ma chi vorrà es- 
sere ingenuo , converrà meco , che per 1* 3 zmne 
delle cause tisiche più > che per altra cosa , il vero 
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Carattere de* Napolitani in generale, sia il non aver 
caiartere alcuno . lo ciedo v che liuti noi siamo 
stati in circoftanze di esaminare la verità di ciò* 
che io qui asse; isco.l Viaggiatori , che tante volte 
sogliono gettate uno ^guaido più giudizioso su i' 
colti] mi , td il genio de* popoli de* nazionali tiessi 
a' quali sfuggono di mira gli aggetti % che fin dalla 
fanciullezza sono fiati ind fferenti per loro, i Via*- 

* *7 

giatori dico non fanno meno, eco a qutfte mie ri- 
flessioni. lo non 'patio de’ la Lande , degli Fon, 
o di altri di sànil tempra, ma de* Rjiorr.fthal , 
de’ Swmburne , e de’ de Ncn . Fattkolarjiicntp 
j^ueft’ ultimo ci ha iitiatti a meraviglia. Fra i 
Napolitani dunque , generalmente parlando noi noa 
troviamo que* caratteri forti , e decisi , che s$ 
non sempre pruovano la viriti, raetlrano almeno 
jrr.Hfu za di animo, che | uò di.igersj vetso oggetti 
viitutsi. Sono essi volubili , petchè sono sensibili 

« 

per momenti : amano , e sono compassionevoli pep 
chè le sensazioni sono vive , e scordano le offese 
per non aver la pena di pensare a vendichisi . In 
»n memento pare di aver la loro volontà in pu«- 
gno , diiesti di poter fidare su le toro delibera- 
li zio 
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iioni, ma quella favorevole loro disposizione s' in- 
vola col momento flesso , che la produsse . 

Nondimeno bisogna confessare , che non tutti’ 
t le Provincie di quello Regno presentino esattamen- 
te quelli caratteri . La ragione di tale diversità noi 
la troveremo nella differente influenza , che han- 
80 le cause fisiche su la sensibilità degli abitatori 
di ciascuna Provincia . I, caratteri di due popoli 
possono per quelle cause essere differentissimi, an- 
che a picciole distanze . Oli Ateniesi erano come 
ognun sa totalmente diversi dai Beozj , e pure il 
solo monte Citerone divideva quelli due popoli. 
Io mi dilungherei se volessi andar rilevando tutte 
le picciole differenze che possono avere ne' loro 
caratteri gli abitanti delle varie Provincie del Re- 
gno , Ballino quelle poche riflessioni su la lord 
indole . Osservo però in generale alcune principali 
differenze fra loro. Gli Apruzzi ci danno Uomi- 
ni più coraggiosi degli altri luoghi , La Calabria 
ci offre ingegni più perspicaci , e più vendetta , 
che coraggio ; altra pruova che qui non si abbia • 
quel valore , che nasce da un carattere decìso, e 
risoluto , Gli abitanti di Terra di lavoro sono I 

più 
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più molli : que’ di Puglia dediti alla Musica , ed all* 
armonia . h" più necessario , «he non s« crede il 
prendere in. considerazione quefte differenze in un 
metodo di pubblica educazione , che voglia flabi«* 
lirsi , perchè niuno porrà nfegare non poter esse» 
Similissimo un siftemi di educazione, che' si debba 
applicare a caratteri anche per poco differenti ira- 
loro , * 

. - . i • - : • 1 - i 

CAPITO LO II. 

t ,V 

Della necessita di adattare una educazioni 
pubblica a ciascuna Cojlituzione 
politica % 


S E bene il fondo del carattere de* Popoli venga 
determinato dalie caule fisiche, pur tuttavolta 
potrà una savia legislazione non poco influire in 
modificarlo « Se non si può sperare dall* educa* 
«ione tutto quello , che ne promette 1* Elvezio* 
non è , che molto non debba augurarsi il* Legislato- 
re dalle iftituzioni politiche, per la perfezione degl* 
individui di uno Stato; per la qnal cosa si dovrà 

B * 



dire , che quando sr voglia con h.n pubblica edu-- 
«azione procurate , che gli Uomini diveggano uri;? 
alia società, il metodo di educazione eh» si sceglie# 
debba essere corrispondente <t ciascuna forma d* 
governo. t‘ piacevole ii vedere come una schiera d* 
moderni Scrittori vada mendicando nelle leggi di 
, Solerne , o di Licurgo, o nelle dod ci tavole, al» 
Cani (labili menti per farli valere dopo due mille 
anni in coftituzioni politiche affatto diverse da quel- 
le per le quali ferodo scritte . la ini compiaccio \ 


/ 


quando trovo in un libro, che a ragione poueb 

be chiamarsi una novella Utopia, che debba esser 

senza dubbio aaiutare in ogni specie di governo 

una generai* scientìfica educazione (4) . lo rido 

allorché il Cav; Filangieri pretende che il Magì- 

/■ firato ed il Duce , colui che si avvia per, la toga a 

» 

0 colui , che si declina per le armi , chi difende la 
patria , e chi amminijìra il governo debeano avet% 
l' ijlituziotu medesima (5} . Sarebbe ormai tempi 
di ricredersi su la necessità di modellare una le* 
gelazione sa i coltami dili' Attica , o della Luca* 
'■» - nia . - » 

, -■ r ' , -s c --- ’ 

(■i'; F’iteip} di V.ùvtrfaìe del Sig. Schmid t 

5 "« k . U \ cip. IX. 0 U 

Qj) Senati delio Lcgislj^ine . Tea. il. Cip. Xi’Hl. 
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ma . Ia? leggi dovrebbero aver* tal» rapporto fr» 
loro , con la natura del governo , e col carattere 
del Popolo per lo quale si fanno, eie venendo al- 
terata ancora una menoma parte delle medesime 
fettunte turbato f ordine pubblico » sconvolta )ft 
società. Deve per conseguenza un siftema di edo* . 
Atfeiorte pubblica non esser solo un aggregato di 
ftnbilinienti raccolti da varie Nazioni d* indole d*^ 
versa , e regolate da differenti coftituziom politi- 
eie f ma deve conservare quella unità tanto pre- 
gevole nelle opere d’ ingegno, e principalmente 
nell* ordine crvile , Ma per prò porre i giufti prin- 
cipi della pubblica educazione , convie» vedere co- 
me ai possa divieto* e una Popolazione»- 

i- • * ‘ ' ♦ * ' ' /-• « * 


\ * • 


■ ■ / 
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* • • 
è'-V ». 

(H ' 

t; * 


% 

>* 


-st .%.**,* B 9 l *.,4 ■ £■£•* 


Digilized by Google 



CAPITOLO ni. 


*» 

Divisione della società -, 

T T Anno scrìtto non poco Steuart , Hume , t 
-*** Melon per determinare le varie classi nel* 
le quali redi naturalmente diviso il Popolo. La 
brevità , che mi ho prefissa non mi permette dì 
esaminare le ragioni, eh' essi producono in con- 
ferma de' loro sidemi . Io adotterò una più sem- 
plice divisione , che ci offre il Cavalier Filan- 
gieri , se bene egli non ne deduca poi quelle con- 
seguenze che parrebbe dovessero trarsi da quella 
divisione medesima . Divide dunque quedo autor* 
in due classi il Popolo . Nella -prima comprende 
coloro , che servono o dovrebber servir la società 
con le loro braccia . Nella seconda , quelli , che 
la servono , o potrebbero servirla coi loro ta- 
lenti (6). Ognun vede da ciò, che T educazio- - 
ne di un Popolo debba essere corrispondente alla 
diversità delle classi , che o serviranno lo dato 
sol loro ingegno, o vero con 1’ esercizio delle 

arti 

i CO Stitnt,* Ma tafiil Ttm. K C»(. 
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art* meccaniche . E* dunque una generale cultura 
scientifica , una di quelle chimere introdotte da- 
gli àcrittori dell' età noftra, la quale si inanife- 
fka d’ impossibile esecuzione , subito che un poco 
vi si mediti, come dimoftrerem® appresso. In 
generale intanto possiamo dire, che la classe de- 
gli artigiani non debba essere occupata , che in 
obbligare i proprietari a convertire il superfluo 
delle loro rendite in Qggetti o di comodo, o di 
lusso , E la classe de’ proprietarj ad offrire sog- 
getti allo %to, che non dovendo trarre dal tra- 
vaglio dfclle mani il proprio sofientamento, pos- 
sano consecrarsi interamente alle lettere . Il re- 
« ' * ' 

sultato delle opere di coftoro , sarà insegnare all* 
classe degli artigiani a meglio applicar le forze 
della natura, nel perfezionamento delle arti ftetlè, 
rendendo così meno infelice la noftra condizio- 
ne (7) - In quefto scambievole soccorso cotrsifte 
la cultura di una Nazione , la quale sarà ramar 


B 4 


piu 


OT Quelli difitnzione fari «nidificata 1 nell’ultimo Cepieola 
di quella operetta cosi eligendo la difpofiziorte delle mie idee, 
lo qui 1 accenno femplicemente , per potermi fare druda, a de- 
terminare quella elude del popolo per la quale r educatone 
pubblica fi dabtUfce . Ho riflettuto che fé" qui avidi voluta 
«nmodrarla esatta mi farebbe convenuto dilungarmi alquanto . 

. t" 11 avrel> *? e fttte divagar molto-. Il Lettor* li degni *m- 

■wtterla per ora, ■» 



V 


j» M 

* f * 

piu luminosa, e piu utile , per quanto più saranno 
difbnti gli, olfici eh; a ciascuia classe si appar- 
tengono. Quindi è che 1’ educazione pubbì'ca do- 
vrà essere analoga a quello doppio oggetto . Io 
non debbo occuparmi principalmente che della 
educazione di que" fanciulli che sono o il frutto 
del ia d’ssolutezza o le vittime deli* indigenza {d j ; 
ma per far che la medesima concorra all* ecpuili- 
biìo <tel corpo politico, mi converrà dimoflrar 
di passaggio il rapporto che può avere con l'edu- 
cazione delle altre classi. Io unirò poi a quella, 
l'educazione di altri fanciulli , i quali a me sem- 
bra, che debbano essere egualmente allevati. 


\ • 


CA- 

To unì'ti alla educazione de»li esporti quella deqfi ori 
Jani V df'l a tri fatici u 1 i , che non poff no avere una educa- 
zione cavata. Tutti qu Iti appartengono egualmente alla Ite fl» 
ckffe povera della società, e debbono avere 1* fteffit educazione , 
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CAPITOLO IV. 


ìfetodo di educazione fisica per gli espofii 
fino ai tre antri . 


F 


'la tutte le specie di educazione , che si man- 
tengono a pubbliche spese , quella che risguar- 


da gli espofti può edere la meglio diretta , la pi 
esatta, t la più utile ancora. Comincia la mede- 
sima con la vita , e segue i primi iftanti deilo 
sviluppo delle facultà intellettuali del bambino f 
laddove ogni altra specie di educazione pubblico 
ha prinrpio , quando il fanciullo ha già compiuti, 
i sei , o sette anni , quando ha già impreso a ra- 
gionare , quando » suoi giudizi podono edere er- 
ronei , quando il suo cuore può edere depravato» 
Seguiamo dunque i primi passi deli’ efiltenza di 
quelli etìferi abbandonati dai loro genitori , e s'egli 
è vero , che nell* educazione del fanciullo con- 
corrano la natura , e gli uomini;, cerchiamo seenni 
dar quella , dirigendo lo sviluppo delle sue facult^ ^x^ 
intellettuali al vantaggio dello Stato , e con T es-^ 
per lenza dei paffuto procut ramo pet quanto èpos-, 

-zi «bi- 
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sibile insegnargli a valutare il merito degli og- 
getti che intorno se gli presenteranno , giacché 
non vorremo che quegli da se fteflo faccia il 
fanello sperimento del male per imparare ad 
'"evitarlo , coinè pretende 1* Autor dell’ Emilio . 
Quello vantaggio dunque di poter seguire i pri- 
mi momenti della vita del bambino , ed invefti- 
garne 1’ indole, e 1* ingegno , dovrebbe far che si 
preferire l'educazione in comune di tai fanciulli, 
senza darli ad allevare nelle Case private a pub- 
bliche spese. Malgrado ciò nondimeno quello ul- 
timo metodo pare fi raccomandi dai Politici . Si 
dice eflèr più vantaggioso allo Stato diftribuire 
quelli fanciulli in vari luoghi , e farli allevare fi- 
no all' età di tre anni , o più ancora al di là . Si 
pretende che siesi calcolato , che la proporzione 
dell' educazione di un fanciullo mantenuto nella 
Casa pubblica » e di un altro allevato alla cam- 
pagna fia di 44. , a 30. , cioè, che con la fteila 
spesa con la quale fi mantengono 15. fanciulli nel- 
la Casa di educazione , se ne mantengono 20. al- 
la campagna, per cui lo Stato risparmi! un terza 
della spesa , che fa , facendoli allevare fuori dell» 

Ca- 


Digitized by Goqfcle 


'1 


‘Casa di educazione ftf) . To voglio credere esatto 
quefio calcolo rapportato da uno de* migliori de* 
moderni Politici . Eflò però sarà vario in ogni 
Paese » secondo la varia maniera di vivere di 
ciascun luogo» per cui non può servir di regola 
generale » Ma non so se sieno veri tatti gli altri 
vantaggi » che si crede poter dare ai fanciulli 1* edu- 
cazione privata delle balie (to)» Primieramente 
non doveva effere ignoto ai Sig. SonnenfeU- che 
dalle lipetute oflervazioni fatte in molt^ proviti- 
eie delia Francia » in Olanda , io Inghilterra , re- 
sulti collantemente che_.de* fanciulli dati ad alle- ' , 
vare alle balie» quali due tetzi periscano. Un 
calcolatore Tedesco softiene che giunga a motir- 
ne fino una metà % In fecondo luogo pare natu- 
rale che una educazione pubblica » quando fi a bea 
regolata» e diretta da Uomini intelligenti , de! b* 

•fiere sempre più uniforme alle mire dello Stato, 
di tante educazioni privare , le quali come che 

aon debbono durare al di là de* primi anni della 

vi- ♦' 

CO V. Stnntnfch Gfundfatrj irr Pclifjtf , Mandlung &*. 

J»m. I fag. 97 . 

C Eccoli quali fi rilevano- dal Siq Sonnenfeh : dit w». 

migrr tnfgtfttrje- , jt, «Wf-rW, dir K'”fl<gtn Sr- 

*'■»»? inferni ir. *eit J.efonfi-t dtr K udir , dit nMlurtùbi An. 

Uitnng vi h»*shtht% Fmitìtungf. <Tf. kc. tit. 
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•vita, cetìcoirano peiò* a ftitfcilire la fifica educai 
zione , e a p rat arare ii primo sviluppo delia iner- 
te . Quando ancora dunque vi folle qualche spesa 
maggiore per allevare gli aspetti in una pubblica 
Casa, io preferirei quello metodo all'altro, pes- 
che licuiamenre più utile. i 

Conviene nondimeno per alcuni fanciulli corr- 
rentarsi rii non averli nelia Casa di educazione 
ire' primi momenti del nascer loro , poiché non vi 
saranno ne 1 piccioli villaggi , nè in tutte le Città 
,di ciaicuna Provincia quefre Case di educazione v 
Sarebbe altronde peticnlolo che fubito fi trovallero 
i bambini folfero mandati in quelle tali Cal- 
te . Morrebbe perciò efler dispolio, che tTOV3ndofi 
i fanciulli in luoghi, che non- hanno le indicare 
opere, fi facelfero i medefitni allevare da perfona 
detonata per accoglierli , ed appena folfero in 
illato fenza perieolo di mandarli alla Cala di edu- 
cazione, vi follerò spediti, per unirti con gli al- 
tri della- loro dalle . Saranno però ben pochi gli 
esporti ne’ villaggi . Le grandi Città sono , o le 
fucine del vizio , o i ricettacoli della mendicità^ 
Gli orfani , e i fanciulli abbandonati, che noi uni^ 
• » • ♦ - • « - * re—" * 

44 » < « *-*• * , 1*4 
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tigfi esporti , fi poffono più frc'lmente rro- 
vlJre ne’ borghi , c quelli saranno non altrimenti 
tnanxlati nelle delie Case di educazione , come 
diremo a suo luogo. . ?» 

Immaginiamo dunque i fanciulli uniti in und> 
o pm luoghi di ciascuna Provincia pef ricevere 
tma educazione analoga al loro fiato . Non è ne- 
teffario il dire , che f ampiezza di ciascuna C#* 
sa di educazione, debba edere proporzionata atM 
popolazione deila Città nelia quale fi Itabifiste , 
èd a quefìa per conseguenza ancoYà'T numero deli, 
le persone definiate ad attendervi (ti). Tutto 
tìò che li potrebbe dii e sul numerò di colóro , eh 4 
debbono deftinarfi al servizio della Casa defili , nonÉ 
può aver cerramente una regola generale . Io slip* 


pongo perciò quefti edilizi coftrutti più icfto cotf 
semplicità, che con eleganza. Nelle opere ptrb-*' 
eliche tutto qnelio che. ncn corrispcWda esattamene 
te al line delle medefime , dovrebbe Sbandirli co^* 
me cosa superflua i A me non appartiene di prea^ 
' 1 1 , • • - v «età- ■-» 


So [ ,nen ^h foftencndo che la fpefa per tali onere pub,. 

kicSc non .ia confiderevoìe , riilringe a quelli foli ,1 num ro 
W gettone addette al fervigio della Caf» fon Ai*. 

mcr„ ì ,e,nn, ». e . KW , \VdW..... Eini ? e ... 

e. Mre.h, Tom. I fag . 91. Ma eh, pub negar? che ,! nù- 
1 “ j' t = 1 ‘ ferv '’ n o debba effere t> oporzionaro alla nnpola- 

use d| cufctaJ Cittì, ove ha iUbdita 1* tifa di educazione? 



«errare il modello di quelle f bbriche. Lascio ta- 
le cura alle abili persone deùmare per eseguilo. 
La (ola fituazione dee richiamar le mie iniie , in 
quanto che podi edere propizia ai faaciuiu, per 
Ja falubrità dell' aere, e perchè aboia un ampio 
giardino nel quale i meditimi facciano di buon 

I \ 

ora quegli efercizi , che debbono rendere la ma- 
chine atta il più , che lìa polTibiie a retittere alle 
alterazioni che podono produrvi gli Oggetti edemi. 

Ricevuti dunque che fodero i fanciulli in 
quelli luoghi, dovrebbe vietarti rigorofamente alle 
balie di accomodar loro la teda, come sogliono 
praticare , credendo di darle una figura più rego- 
lare , Oltreché quello metodo può elfcr pernizioso 
alla proporzione delle forme, che quafi sempre 
Serba la natura , può a parer mio edere anche dà 
ofbcolo allo sviluppo degli organi interni dei 
fanciullo . Si sa bene , che la softanza edema del 
cervello! o da la parte corticale di quello vifcere# 

A a pochilfitno riftretta, per cui può facilmente* 
edere alterata dalle impredioni che faccian sul 
capo de* bambini le dita delle donne . Chi sa che 
alcuni d' ingegno ottuso , e tardo aon abbiano sof- 

. * ** , 
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ferto tale sciagura per fimili schiacciature? IM 
ottimo offervatore ci afficura , che queft’ uso di 
fiorpiare i fanciulli fia un refiduo della barbaiie 
deg'i antichi selvaggi di Europa , e eh' erto fi 
trovi ftabilito ancora fra i selvaggi dell’ Artieri» 
ca (ra). E continueremo noi a permettere che 
fi eferciti in una educazione di uno fiato culto» 
un metodo degno del periodo più rozzo della so- 
cietà? Tante volte la natura devia è vero dall» 
uniformità, che seiba nelle sue produzioni , ma 
noi non portiamo per certo supporre in una don- 
nicciola una conoscenza esatta delle belle forme, 
e della regolarità de' lineamenti del viso, o del ; 
capo . 

Preservati i fanciulli da tal funefto tormen- 
to , che soglion loro approdare o le Icvat. ici , o 
le balie , fi dovrebbe cominciar di buon ora a 
render loro familiare P uso de' bagni , lì Filosofo 
di Ginevra declama contro il fifiema dì lavare 
i bambini di fresco nati con acqua tiepida , e con 
vino . La ragione eh' Egli allega per riprovare 
quefto metodo è troppo generale per poter per- 

sua- 

(>0 JU (btrth fur Ut tinnii. 
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tsrdere (13) . Forse l'usi de! yino è più utile 
eh* Egli non curde , e b.ìfterà leggere le offer- 
vazioni del Stg. Tifiot su ciò per eflerne con- 
vinto (14)» Me i selvaggi dice Rourteau non 
;&nno , che seguir la natura , e bagnano nel!' acqua 
i loro bambini . Abbandoniamo dunque tutte le 
etili scoperte, che la cultura delle scienze ci ha 
aomminifìrato , peichè non sono in uso fra i se!- 
F-’figi , li render però 1 * acqua tiepida è perniato- 
lo , e sp cialmente ne’paefi meridionali , ne’ quali 
lg, niepibra sono già poco attive, e roballe. lo 
tipo so se convenga giugnere fino a lavare i bam- 
bini con 1 * acqya gelata, e tuffarli di tempo in 
tempo nell’ acqua calda , fino al g<ado che porta 


soffrirfi, collie, pretende Jo Ile fio A’jtpre , e ciò 
per rendere le fibre cedevoli al gran caldo , e at- 
t£ a refi^eqp al gran freddo , Jo non credo utile 
che tali viplenze fi. esercitino in una, machina te- 

* . f i »*. ì ** 

ijera , e inolle^ Secondiamo la natura, ed aiutia- 


ipola nello sviluppo degli organi del fanciullo , ma 
npn rendiamo fjuefti tardi ,e lenti, o per l’ecceffi- 

j “ •*? * ' * 


vo 


E mite u'j* I- 

C'O Quello A. anzi pretende che i! bagno debba etti-re 
di due- ri^ii dì vjno,ed un terza di acqua V. Avit tu feupi» 
Sur la fanti . 
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vo freddo,, o per V eccefiivo caldo. Sarà sèmpre ^ 
però ben fatto avvezzare i fanciulli in qualunque Wpk . 
fìagione a relìftere col bagno alle imprefiioni di 
un discreto freddo, per rendere così il loro corpo 
più robuflo, e più vegeto. , » . . . 

Un tentativo io crederei non, inutile , e da *v 
poter eseguirfi piuttofto in quello luogo di edu~ » 
cazione , che in ogni altro . lo parlo delle poppe ** 
artificiali per porger latte ai bambini . Quello -j? 
metodo , che fi propone con tanta afieveranza , e \ « 
con tanta certezza dal Sig. Baldini (15) merita di \ 
essere confermato da più febei succelfi di quelli ha .n 
avuto fin qui . Non niego vi fieno esempi di per- - . 

yà t 

sone , che fi fieno servite per allevare /. loro fi- -f 

gliuoli di tali ftrumenti . Io medefimo conosco ■ • 

* 1 

un 3 madre, che spaventata dalla trascuraggine di v. 

/ „ ■ 

una balia , che avea cagionato la morte ad un suo 
figlio , fi servì delle poppe artificiali per nudar- 
ne un' altro , il quale non fu perciò men bene 
allevato . Ma dico , che dovrebbe- sul principio 
ideila iftituzione di una Casa per gli espofti adot- 


(15} Vedi un fuo Opnfcolo Rampata in Napoli 1787, fui' 
^ metodo di allevare i bambini a mano • 
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tarli con riaerba lai fiftema , acciò I! poteflc eoa 
replicate sperienze flabilir finalmente 1' utilità di 
una invenzione vantaggiosa all' umanità , e par- 
ticolarmente ad un luogo di pubblica educazione 
per lo risparmio della spesa, che fi ricerca per 
fornir di latte i fanciulli. Aggiugniamo ancora 
che fi eviterebbe in parte 1* inconveniente di far 
allevare i bambini da perfone, che per lo piè 
non fi confacrano al meftiere di balie, che per 
poter efercitare nell’ ozio una profeflione eh’ ebbe 
origine dalla loro diffolutezza. 

E* inutile ricordare che fi debbano rigorofa- 
mente proibire le falce, o altre legature che ar 
reftino lo sviluppo degli organi del bambino. Di 
quello #’ è tanto difeorfo in tutti i libri, che 
trattano della educazione fifìca , che non occorre 
infidervi di vantaggio. Si può dire , che quali 
generalmente la clafTe culta della locietà , abbia 
abbandonato 1* ufo barbaro, e perniziofo di ftrin- 
gere in ceppi le tenere membra de’ fanciulli , che 
tendono inceffantemente a svilupparli , contentane ; 
c^oft che flieno i medelimi in un picciol lucchetto, 
nel quale poflano comodamente efercitare tutti i **•, 
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movimenti del corpo > Quello co (lume ci viene 

dagl’ Inglefi . 

Una quiftione non facile forfè a deciderò , i 
dopo quanto tempo convenga svezzare i fanciulli. 
Alcuni credono , che ciò fi faccia troppo di buon 
ora, e che il vero tempo da cominciare a dar 
loro. qualche cibo, fia quello dello spuntar de' den- 
ti (té) , perchè allora elfi per un iftinto mec- 
eanico fi portano ad accodare alla bocca tutto 
quello , che loro fi prefenti . Ma fe foffe quefto . 
fegno , indizio di efigere lo ftomaco un più foli, 
do alimento del latte , pare , die anche prima di 
quefto tempo fi manifeftaffe . Si può offervare 
N * na dispofizione ne' fanciulli , Cubito che tengano 
libere le mani di accodarle alla bocca, o di ap» 
proflimarvi qualunque altra cofa loro venga ac* 
concia . Io porto opinione che il più pretto fi av- 
vezzi lo ftomaco de’ bambini a tritare i cibi , 
de’ quali debbon far ufo durante la loro vita, più 
fermezza, e più energia acquifti il loro ventri- 
colo. Quando fi leggono nella bell’opera del Sig. 
Dobel tutte le malattie, che fi generano ne' fan- 
€ il cium 
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ciu li per h corruzione de! latte , ciafcuno fareb- 
be pittato di lare a ad indorar lo-o quel Ir narri- 
mento il più pretto, che foiTe potlibiue . Urto zup- 
za bucKi ora. dovrebbe coilitair parte deli' ali- 
mento del «fanciullo , portandola poi per "gt adì ri 
cibati, di alimenti più fodi , e più termi . Ma 
perché non fieno. tacciate diftranezza quefte mie 
idee , fi potrebbe tiiTare il termine di un anno , o 
/ qualche mefe.di più per isvezznrlo . Li giorna- 
liera sperienza ci inoltra, .eh?* molti non nven-'' 
do ayuto ai, di 1? duquefio tempo ihnutritnehhai 
del latte,, pup perciò fieno fati meno vegeti , e 

X0 VÌÉ 

Plire.^allp infermità;, che i fcnciuHi tràggmo 
cal ^ locuzione. del piatte , e «he a noi fono in- 
c ^rti npn poter etili m.inifcfiarle , vé re' 
p< ficaio tifiti c alti e,, die o fluitano dalla lorò 
etili vapt ( lwu;js/ne ,• o da diami altri accidenti 
che a ] 4 djiiigjme cura non f api ebbe prevenire. 
Moi nùnJs.ytpio qqìÌ uid .«u , ce rne fi umanismo 
^fiiofcfo^ di {òijnevja , i^quale r.on fi avrebbe nd- 

l^tdpcazioiìe^ di uu fanciulla* infermicci*? * 
c ific/u ttico fj ^ j +d o ancoxa avelie dovuto vivere 
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oftam’ anni (17) , Si raddoppierajin® anzi torte 
k pofii^iJI cure, perchè coloro, i quali non fono 
mofTr dai vincoli del [angue ad attendere alla 
guarigione' de’ bambini infermi, vi fi portino 
per la speranza di un premifi. Ciafcun dt noi 
può ricordare efempi di fanciulli, che nella loro 
infanzia fieno (lui deboli, e,maf s fcmi, mi che 
tmlgrado «ciò fieno giunti fino ali’ eia lapin-avan- 
zata , applicandoti con profitto alle fetenze , ed 
alie arti . Io non rammenterò che if calo del 
Sig. de Mirerà , il quale nella fua giovanezza 
non poteva cibarfi che di latte, e che era obbli- 
gato fovente rimaner per più, giorni in letto, noa 
potendo far ufi) delle fue gambe . Si sa, eh’ Egti- 
ebbe lunghifiima vita , e che fu uno degù Uo- 


mini illuftri det-fecolo drciatTettefiiiio ( idj , Noti 
V è condizione dell* Ujujo per quanto fi voglia 
credere infelice , che non poffa dar 'li, agio di 
attendete a qualche raefiiece,, e concorrere al 
vanraggio dello Starlo.,, 

Terminato il primo anno del avvita del fon-'* 
fcC rial-.. • 

*•« char*tt«is yas ti' ut eit r an r mahdsf r & Ca-t 
€o cifra e , dnr il *vivre Pur- tre vsngtt anU Em% liv. I» 

08 ) Baffo Art, dei Marcii • 
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ciullo , dovrebbe il medefimo effer condotto in 
un luogo deftinato alla inoculazione del vainolo , 
o nella fleffa Cala di educazione , o vero fuori 
della medefima , ove potrebbe ben anche per met- 
terli P ingreffo ad altri fanciulli della claffe po- 
vera della focietà , che fi voleffero far sottoporre 
dai loro genitori alla fìeffa cura . Per effetto 
delle provvide mire del Sovrano a’ i già qui pub- 
blicato P opufcolo del S'g. Jenner per diffondere 
il metodo di vaccinare i fanciulli . E* inutile , che 
io ripeta quello, che fi Mcritto da quello autore 
per dimoftrare il vantaggio delle inoculazioni 
della vaccina . Pare chiaro , che il metodo anti- 
co, ed anche quello del Sig. Sntton non debba 
effer piu meffo in ufo in una Cala di pubblico 
educazióne , 

Ricondotti i fanciulli In quello luogo fi la- 
ici loro libero il campo gi muoverli, e tra flui- 
tarli nel giardino, che farà contiguo alla Cafa di 
educazione. Non meno è neceffario per loro tl 
respirare alP aere aperto , che avvezzarli agl' iftan- 
fanei cangiamenti dell' atmosfera , fenza foffrirnc 
danno , I loro cuftodi non li perderanno di nura a 

Vie 

-#r ' " ' - - f ' 

/ 
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ma non potranno gran pena d* impedire , che 
cadano , o di folievarli caduti , che fieno . Tatti 
gli animali hanno certi princìpi di meccanica io- 
nati in loro, mercè de' quali vanno elfi equilibran- 
do le parti del loro corpo per non, cadere. Uo 
fanciulletto non ha bifogno di faperc , che per 
mantenerli ritto in piedi , dee procurare che la li- 
nea di direzione tirata dal Tuo centro di gravità, 
fi trovi dentro Ja fua bafe . S* egli vuol faltare 
un picciol guado fi tirerà indietro , c darà uno 
•lancio più veemente al fuo corpo , fenza aver 
apprefo,che la fua forza in quell* occafione fia il 
prodotto della fua malfa moltiplicata per la fua \ 
velocita. In formila faranno i fanciulli meno espo- 
rti alle cadute, che non fi crede per la loro na- 
turale diapofizione ad equilibrarli, e quando an- 
cora vi fofTero soggetti per qualche volta, ripren* 
deranno elfi ben pretto il loro equilibrio, e la 
loro ilarità. Per la qual cofa fi vieteranno nella 
Caia di educazione i celli , o qualfivoglia altra 
tnachina a* inventaHe, credendo di agevolare i fan- 
ciulli a camminare . Sì porrà cura però, che 
pel giardino noe vi fieno luoghi ove poiftn qoc- 
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fi!* per la loro inesperienza correre a precipitarli, 
f'ino all’ etti di tre anni io nop pretendo dai 
/ giovani altri efercizi per Jo <orpo , che quelli . 
Una sola occupazione da eseacitar la loro rifles- 
sone dorrebbe cominciarli da quella età , e sa- 
rebbe quella di avvezzarli a giudicar degli og- 
getti nelle tenebre , acciò quelle non gli dell'ero 
paura, divenuti che^foffero adulti . Q^ell 1 ingegno 
, veramente raro , ed originale del Conte di Buffon 
ha' follenuto , che l'idea dell’ elillenza degli spet- 
tri non dependa dalla fola immaginazione, come 
fi pretende , ma sì bene da un pregiudizio fon- 
dato nella natura. Egli foAiene , che non poten- 
do' nói giudicare degii oggetti , che per inesco 
delta grandezza de!!’ angolo eh? formano i m;- 
tfefimf" ne 1 nofiti occhi , trovandoci nelle Tenebre , 

• • ■ r 1 

non polliamo Papere preciramente la grandezza , 
la polmóne , e la forma di quelli ; per la qual 
cola ga oggéfti s ingrandiranno a mifura che 
sarem loro più vicini , in guifa # die , fe un ogget- 
• tó cì e fémbrato dell^ altezza di alcuni piedi a 
la diAanza di venti, o trenta palli , comparirà 

alto molte tele, quando fara lontano pochi, pie- 

«juty t 

*. .. » » 
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di (»<?) • Per rettificare dunque i giudizi erronei 
che fi potrebbero portate su le di danze degli og- 
getti, per conferva re a quelli il loto vero aspet- 
to , e per raflkurare i fanciulli dalla «paura dtìe 
le forme bizzarre , e (frane di qqelii oggetti po- 
teflero cagionare alia loro immaginazione, li la* 
scer/nno i medeutni per qnalche tempo della njt- 
te nel buio tradulhre infieine . Saranno interro- 
gati ru la diftanza. di certi oggetti , saranno emen- 
dati su gli sbagli , che prenderanno . Si farà loro 
concepir piacere per quelli giuochetti medefìmi , 
procurando allettarli con premj adattati alla loro 
età ... Non fi può nfegare , che l’ orìgine degli 
spettri provenga dall' affociazione dell’idea delle 
tenebre con quella della confufione , e del difordine 


degli oggetti , talmente che oueda <ì risvegli alla 
mente , fubito che. l’altra fi ma'oifefti . Niente 
farà pii atto a.perfuadere ai fanciulli che non 
abbiano pii rapporto le tenebre } che la luce col 
^disordine degli oggetti, e co, a le . lqro spayente- 

• v voi* 

&&&. . jk •s'f' ;* *- 

OO V. Hi#. Naturar. Tom. VT-. Rsufhau , e Filangieri 
propongono quello Detto efarcùio, ina non ne tanno total- 
mente onore al Plinio delia Francia. Perchè non dire aìTulufa- 
»enu thè quella bella idea era itala hy i fugaerita da quel 

grand’ uomo? -E* iirt piacere quando li puh rendere 2 : uDiz a »t 

talento , e al inerito . 
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▼oli apparenze ; e che f* qaelli non rechino ter» 
rore nel ritto meriggio, nè tampoco fieno in gra- 
do <ji farlo nel filenzio della notte. A poco, • 
poco i giovanetti ri ricrederanno su i mal conce* 
piti timori , o per meglio dire non acqueteranno 
«fTi timore alcuno per le tenebre , per cui dive- 
nuti adulti non raccapricceranno credendo effere 
infeguiti dalle ombre , e dalle fantafime . Per non 
afferri avuto quefta accortezza nell'educazione di 
alcuni i quanta fatica non han durato coftoro nel 
vincere una certa ripugnanza , per 1' ofcurità , 
r • per la folitudine ? Molti non vi han potuto per- 
venire malgrado qualunque loro applicazione . 
Noi abbiamo veduto l'Autore del Leviathan tre» 
'"mare all'aspetto di una danza oscura. 

Per quanto poi ha rapporto alla educazione 
morale, ed allo sviluppo delle facultà della men- 
ce in quefto primo periodo della vita , nulla cre- 
derei opportuno ri face rie . Le idee allora noti 
poffono effere, che coffufe, ed indiftinte , e i 
giudizj che riluttano dalla combinazione «fello 
medefime , che guattì , e mal Cairi . La *ol» 
Idea di un cfiaie Cratm « c nel origli* modo 
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che fa poflibìle quella ancora della religioni ri» 
velata , non può giammai dirli troppo pretto pre» 
Tentata alla mente de' fanciulli . Che che ne dica 
Rousseau il Tuo Emilio , che già adulto comincia 
a conoscere i principi della religion naturale» 
non avrà mai nè una religione pratica, nè una 
religione speculativa. Noi dunque lafceremo che \ 
il dia una notizia qualunque della religione al 
fanciullo , o dalla balia , o da chi altro gli fia 
vicino. Imprimiamo , imprimiam di buon ora 
l' idea di un EfTere giutto nell' animo del giova» 
setto , ed avvezziamolo , o ad arredarli con la 
spavento di una pena futura dal commettere al* 
cune vietate azioni , o a Mentire i rimori di aver* 
le commette , o finalmente a sperare , che prò* 
vin quelli fletti , coloro che faranno la cauta dell* 
tue sventure. Ahi quale farebbe la focictà lcna( 
gucfto «ero» e (aiutare freno* 
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CAPITOLO v;. 

. 

qp" ■ -- • **► kf*> r»ri< » 4 r, 4*0 ruj<g| j 

Pregresso le IP educazione fisica Jui tre 

anni fino m cinque . , 


T ’ Età de’ tre anni è qti-flj , che li soni deftii 
' nare per torre dàlia 1 cura delie balie i fan- 
ciulli . Pretendeva un antico Scrimné, che le me* 
defiir.e averter dovuto ancora ,\ dinante quefìo 
tempo ornar la mente di ceftoro di utili ccpni- 
^ioni (20) Ma una balia ertìdiffr- frfftbSe a dì 
tinfìri- tanto difficile a frovarfi , e fr, rfe do fu -an- 
cora-in que* tempi, quanto cftelF Ajo , che non 
fia un Uomo da venderli (21) J^Non è per altro 
necelfario affolota mente , come Sbivam traduio. 
«he prima de’ tre anni fi penfi o coltivar la men- 
ate de* fanciulli . Uni tre anni in poi io trarrei 
che la direzione di quelli fi nffidarte ad Uomini 
di morale proba , nè ini curerei che i mede fimi 
non foflero veifari neile feienze . La deftinaz one 
di quelli fanciulli non deve eflere per le scienze. 

Q.ue- 


m 


) Crifippr) VecT Quintil’pno Jnftit. Orat- lib I. Ca II t» 
gut ne \*t un bumme a vendi* • EmiL iiv. I. 
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Quella è P età però nella quale conviea gettare 
nel cuor dejl' Uomo i semi delie vitfù iociali , 
e di una fcambieiole amo evoiezza . Non dico 

L r 

io già, che convenga persuadere i -fanciulli, che 
bi'ogni avvampare di vivo amore pe' Selvaggi 
della Baia d’ Hudson , o per gli abitanti del Cofri 
go . Quello vocabolo di amore de* coltri limili, 
che tuttora ci rimbomba au* orecchio, è una di 
quelle espi t fiumi , che non pofibno dettare nel'P 
animo del giovanetto alcuna commozione di te- 
nerezza . Itigli non è . in ittato ó' intendere i rap- • ’ 
porti che ha con l'umanità intera, ina si bène 
quelli , che conferva cpn i fuoi lupc-iori , e con 
i fuoi compagni . 1, confpunare il piò- che fi può 
alcune particolari inclinazioni fra i fanciulli, ap- 
provarle , e r.nderlc degne di (lima -, contribuireb- 
be per evi to grandemente a ftringere le vere , e *** 
le durevoli amicizie, nè farebbe degenerar que- 
fte^in quella mercatura utilitatum , le he Cicerone v 
tanto condanna ( 22 ) . lo ameiei anzi che fapetfer 

di 10 

fiz] Gli Antichi avfw»oncnn«feiutinM^'.iefti vantitelo 'delle 

aro-ozit fttellc n V* du^uio btep v >> role.Ji Ariltotele{ 
ftij tee irpoc fix ) *r »<jl Téewrp'fùr **S TU Jtaf’ tjhMutf 
/iiiit ;it>. Vai 1. fcuue. 
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Vi . ha» én i giovani , dfie molti moft randa di 
fentire viviffimo affetto per coloro , che non co- 
liofcono , odiamo poi , e perfeguitano di tutto 
* cuore quelli, co’ quali convivono. Quelle prati- 
che lezioni di etica dunque potrebbero averle i 
giovani dai loro educatori ; ma quali per giuoco, 

« per traftullo , lenza vi fi deffe un aspetto di 
•cuoia , e di lezione . Saranno in quello fteffo 
quarto anno della educazione feparati i mafchi dal- 
le femmine , per le quali per altro fi terrà nn me- 
todo di vita non molto diverfo da quello fi fer- 
isti pe’ maschi . Io non defidero in fornata altro 
«e* primi cinque anni della vita , nella pubblica 
educazione per gli esporti , che renderli robufti , 
affetluofi , e pieghevoli 3lle voci de' loro Superiori . 

Se però non è neceffario che abbiano i fan- 
ciulli dell' età di quattro anni cognizioni a 11 ratte, 
lo è affolutamente , che comincino a conolcer me- 
glio le verità della loro Religione. Un Minirtro 
dell’Altare K andrà inrtruendo dunque ne' mi fieri 
£ quella, fempre però avendo riguardo alla loro 
•tà; per la qual cola eviterà tutto ciò che può 
Mt fcco disputa, e contri* , lem* il fanciulla 
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•a Nume , e Io ami . Ecco tutto ciò che dee! 
procurar di confeguire io quella materia . 

Io non porrei però gran pena che predo quelli 
parlaffe . Noi , dice non male P Autore dell' Emi- 
l'o vogliamo fornir piuttofio di parole , che d' idee 
la mente de’ giovanetti , quali temeffimo eh' efli 
finalmente non parlaffero . A poco a poco con- 
ver landò infieme fi formerà certamente il loro 
linguaggio , efie sarà tanto più chiaro , e fempli- 
ce, per quanto minori faranno i bifogni eh’ elfi 
proveranno . Gli educatori con eguale femplicità 
«nenderaano i loro errori gramaticali, intendo 
•lire rettificheranno le loro comuni maniere di 
esprimerli . Nell' età nella quale fupponiamo i fan. 
culli hanno erti meno bisogno di ftudiare su i 
loro educatori , che quelli su quelli. I primi deb-y 
tono temer lolo , ed amare i fecondi , Quelli 
•piare gli andamenti , le inclinazioni , le naturali 
dispofizioni de’ giovani. Ma quella ultima non 
è occupazione di un Uomo ordinario , di un seni* 
Plice educatore. Effa dee edere l’opera di un 
filofofo . Uomini dunque riputati per lo loro sa- 
** re non «degneranno «U tempo , in tempo di ! \ 


ut 
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entrare in qnefie Cafe di edntazioite • per Espiar 
dappreffo le occupazioni de* giovanetii , e tracie 
argomento della futura loro degnazione . Non 
può metterli in dubbio che i godi, il poitamcu- 
to , i tratti del vifo , lo fcintillar degli occhi, fie- 
ro un indizio non equivoco dello fiato dell* ani- 
mo . Le paliioni deli* ita, 'della vendetta, dell’ 
amore , dell* odio fi mitnifeflano al di fuori con 1 
fegni ficurilfimi , con caratteri indubitati, in gui- 
fa che un accorto ollervatore potrà penetrare 
nel cuor de’ fancialli , efaniinando o la loro avi- 
ditti , o la loro tenerezza nel dividere il vitto 
to' loro compagni, la loro compatitone negli al- 
trui travagli, la raflegnazione ai voleri del loro 
superiore, c firmi cose (2?). La ragione per la 
guale noi non cibiamo ancora una qualche opera 
di deciso piar Ito su quefia iir.portantifiima cono- 
scenza s* è, che o fi sono occupati di tal suggel- 
lo i Fifiologi , che non erano Metatìfici, o i Me- 
■ jjru» 4* tafi- 

tij] lo credo Aipcrfiuo ricontare «1 lettore tutto quello 
eh*? flato fcrittrf ru qdifl» materia» Io propongo piuttoflo per 
utile lettura m quclto genere il terzo Capjto'o delle iflitqjio- 
ni Oratorie di Quintiliano gu.l rottone puerarttm ingenia dtgno, 
fetta tv r , & qa*--.-ido trattando fiat , che tutti gl’ inutili travi, 
gli di coloro che hanno fcritto fin qui su ls scienza della fi» 
fionomia. 
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tafifici, che non e ran valenti nella Fifiologia. Un 
buono ingegno accoppiando le neceffarie cognizio- 
ni in quefte due scienze, potrebbe darci un per- 
Tetto trattato di filionomia. Noi vediamo è certo 
alcune inclinazioni ne' fanciulli di applicarli piutto- 
fto ad una profeflione, che ad un’ altra, prodotte 
ficuramenre dalla fotte impresone che fecero alcu- 
ni oggerti su i loro senft , in conformità delle di- 
spofizioni naturali di ciascunoj e poiché la scelta 
della profeflione, che li dee esercitare in soc.età 
dipende più daila volontà de’ Superiori , che dal- 
ie dispofizioni che fi hanno, la riuscita nelle arti, 
e nelle scienze è sempre proporzionata alla vio- 
lenza, che ha sofferto 1’ animo del giovane. Un 
Uomo dunque di buon discernimento nel quarto, 
e quinto anno di quefta educazione, sceglierà que’ 
fanciulli , che poffono consecrarfi alle scienze , ed 
alle belle arti , e che debbono per conseguenza 

avere una scientifica educazione, gli altri tutti do- 

. 

vendo attendere all’ esercizio delle arti mecca- 
niche . 

Gli esercizj del corpo in quefta età pe’ fan- 
ciulli , non faranno differenti da quelli , che già 

*•**' TV ‘«•-f't'r. 
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avranno usato negli anni antecedenti . Natural- 
mente s» pretenderà da me che poiché i Greci 
usavano il peniatlo , io proponga ancora tali oc- 
cupazioni . Ma io fono persuaso, che tutto ciò, 
che (3 poffa fare ne* cinque primi anni della edu-' 
cazione , e che abbia 1' idea d* inflazione’, e di' 
ammaeftramenro , non serva che a disguftare i fan- 
ciulli dalle future loro applicazioni , e a far loro 
abborrire ogni specie di travaglio. Noi dunque It 
lasceremo traflullare , rotolarfi , ratificarli , e darli 
bel tempo, e ciò contribuirà non poco a peifezio- 
riare la loro tifica educazione. Il solo esercizio 
della corsa potrebbe loro proporli per deftar la 1©* 
ro emulazione , e render piu agili , « lènti , B 
gl* infingardi ^ In un Clima, che naturalmente in- 
spira ozio,’ mollezza, torpore , non sarà mal fatto 
accendere nel cuor de* fanciulli diletto per un trat- 
tenimento , che li tenga in azione , ed in moto. 
1 piccioli prem) , che fi proporranno ai vincitori 
fomenteranno Ttemaggiormente il defiderio dell» 
superiorità fra gli emuli . Non penfiamo a coron* 

di alloro, a qualche inno,o a fintili ciance f'oq). 
/ • v v ■ : * /fi . ^ na -i 

/ f»0 Di aneli» o»tur» fonn i premi che F,l * n ”'' rl Z r0 ? 3 y* 

ft ' Unenti ti di queft» clitfe . Seleni» dell» leguUtinnt »To ■ 
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Una mammola, un pesco, un ciondolo, e le ri, 
perute lodi dei Superiore , faranno in quella età più 
effetto , che tutto quello fi va proponendo per ri- 
svegliare il defiderio della gloria, e della fama . 
Prima di por line a quello Capiioio, è neceiTirio 
che io discorra di due oggetti importanti nell’edu- 
cazione tifica d ' fanciulli , del sonno , e del vitto. 

Peichè Lotk ha detto , che il sonno fia un 
buon cordiale , Fdangieri alfegna diece ote di son- 
no ai fanciulli dell' età di cinque anni , pretenden- 
do che loro se ne ritolga qualche ora , in pro- 
iezione del crcsceie dell’ età . Se il sonno fi 
accordali in ragione inversa dell* età, io credo, 
che negli anni , che precedono i cinque, fi potreb- 
bero dare al fanciullo ben quindici , o sedici ore 
di sonno al giorno . E* vero che quello riftoro del- 
la machina è tante volte prodotro dalla di flipazio- 
nc degli spiriti vitali , la quale accade (rei effetto 
del gran moto, che fanno i fanciulli, e che 
. un mezzo per rimettere tale perdita fia appunto 
il sonno (25). In quello caso dunque il riposo non 

D 0 può 
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(iO Quella è la ragione per la quale fi accordano da Fi- 
lancieri tante ore di sonno ai bambini . 
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può edere che utile. Tante volta però il s r nuo 
proviene dall* edere arredato il corso dng.i umori 
a traverso i condotti de’ nervi , che vanno a ter- 
minare nella sede de’ noftri senfi (aó) . Allora il 
sonno non può edere che olnemodo pernicioso 
impedendo, che la machina per via del moto as- 
sottigli, attenui, e faciliti il pafTaggio di quegli 
umori medefimi . Oltre (fi che se ad un corpo, 
che per la forza del clima è già dispodo ali’ iner- 
zia , e alla mollezza fi conceda tanto di quiete, e 
di riposo, ne risentirà le l'unede conseguente, ri 
temperamento, e il carattere del giovane. Sette 
ore perciò , e non più avranno di sonno i fan- 
ciulli , e tutte durante la notte. Certa ,csa è che 
noi vediamo frequentemente persone, le quali dor- 
ttinn pochidìmo, e non per quello fi trovano ede 
meno atre a tutte le faccende della focietà . Sal- 
!udio non a torto riferisce , conte indiato di fol- 
tezza e di ardire dello scellerato Catilina , il sof- 
frir bene la veglia . Si avvezzino alla veglia di 
tempo in tempo i fanciulli , e tanto più perchè 

oo- 


06) Quefto indie» per altro IiT ritto non perfett»(r.ento 
s«no dello madrina . . 
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dnvemJofi cousecrare- alle arti meccaniche , cm- 
verrà loie b^ne spesso , coni enrarsi di poco sonno. 
Sileno ddiati laute volte «on poco aggradevole flre— 
pito , tante volte dalla voce del cuftode . Si *cuo- 
tao'j , aociò fi fornii in loro j' abito di effere in* 
di ile ter. ti , se non fi* !oiq,permeffo di giacer lun- 
gamente in letto ^ lo vengo all' altro punto. 

Sarebbe quefto il luogo- di ripeter la lunga 
diceria su i vantaggi del cibo Pittagojico , e su 
1' uso delie carni . Ma sono cotanto ripetute tali 
cose, eh' è iauiile affatto il produrle di nuovo t 
Ogni cibo ha i suoi inconvenienti , ha i suoi van- 
taggi su la noftra nutrizione . Senza venire a par- 
lare della fituazioae de' noftri denti, o della for- 
ma del ventiicolo, per giuftificae Taso di cibarli 
della carne, non fi può negare, che T alimento, 
che fi ticava dalla^ carne , fia più analego alla noftra 
eoftìiuzione. Quell* parte delle fibre degli ani- 
mali , che contiene la gelatina , ha grandiflima ana- 
logìa con la linfa del noftro «angue; Quindi è , 
che la medefima fi unisce facilmente con gli umori 
del noftro coi pò, fenza aver bisogno di effere gran- 
demente elaborata per produrre, una buona nutrì*, 
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zione . Nondimeno 1 ’ abbondanza degli alcali che 
t>" introoucono nel corpo, può taci, mente alternane 
• gli ultimi, dal che fi ricava che l'abuso delia car- 
ne fia lempre datinolo. Nelle regioni dunque ove 
la machina è spollaia dal calore , ove vi è gran 
diffrazione di succo nerveo. fe non fi può. fare a 
inen» di proporre quello nutiiniento forte, non 
fe ne dee accordar tanta, che polla alterate il tem- 
peramento » 

Inoltre 1' ufo de' vegetabili in quelle tali re- 
gioni offrendo una troppo debole nutrizione al cor- 
po umano farà , che quello cada in languore , ed 
in abbattimento. Io perciò farei di avvifo, che lì 
deffe ipeffo, ma non fempre la carne per vitto 
ai fanciulli, e che avellerò poi qutfti in abbon- 
danza pane, e latte, aiUutnti che partecipano e 
deile proprietà de* vegetabili , e di quelle degli 
ammali, come ha cffer vate Linneo (17). Quando 
il latte degli animali fia unito con alcuni cibi for- 
ti , non può Vffere, che salubte , poiché ricavan- 
doli elio dai vegetabili , e formando un chilo dì 
qualità migliore di quello fi eltrac dalle carni , 


meni 
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mentre concorre a formar la parte grofTa del san* 
g ue , tempera in certo modo le qualità non buooe 
che s'introducono nel noilro corpo, con l'uso del* 
la carne fteffa . 

Sarei tentato di proibire a {Ritto I* uso de* 11* 
quoti ai fanciulli . Le ragioni che Platone allega 
per vietarli loro fino ali’ età de’ diciotto anni , 
farebbero balle voli a giullificar quello fittemi 
se la medicioa ora tanto in voga , non condannale 
altamente quella totale proibizione- Faremo don- 

j - ' 

que che i giovanetti molto parcamente faccino» 
uso del vino. 
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CAPITOLO I, 

5 Divinazione de' fanciulli òffe* ari', 
t divijione dì qurfìt . 

jmm 4 

U No degli Aggetti i più importanti di quella 
pubBlica educazióne , farà la defiinazione de’ 
giovanf aìle lóro particolari occupazioni . Quella 
farà fatta fecondo gli additamenti , che ne darà la 
perfona fcelta dal governo per efaminare le loro 
inclinazioni ; e poiché il bifogno di alcune arti in 
ciafcuna popolazione , in ciafcuna Provincia può 
efler vario, farà fempre la diflribuzione de’ fan- 
ciulli relativa all’ utile , che la Provincia flefla 
potrà trarre da qualche arte , o profeflione parti- 
colare . In un paefe dove 1* agricoltura può effcr 
più florida, più alunni s’ inllruiranno in quell’ af- 
te , che nelle altre . Ne’ luoghi ove il clima mol- 
to freddo . obblighi a Ilare nelle abitazioni , faranno 
più coltivate le altre arti meccaniche o di luffo tì; . 

■>: — ' **.« ac* * 
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acciò coi prodotto de# annuo travaglio , fi comi- r 
pentì , e fi aumenti il lucro , che fi potrebbè ri- s> 
cavare dalla coltivazione de’ campi . E' vero «he 
s* è provato , che il numero degli artigiani , o de' 
coltivatori fi proporzioni naturalmente al bisogno 
che vi è di loro (29), ma dovendoti fare una di- 
ftribuzione de’ giovani che attendano ai varj me- 
ftieri , non può ricavarti quefto bifogno meglio 
che dalla conofcenza della natura del Cuoio , e del- 
le Tue produzioni . Noi dunque avremmo bifogno 
di tanti Collegj di arti , di tante Cafe di pubblica 
educazione per quante fono le arti flette , alle quali 
fi deve attendere in una focietà culta . Ma fi po- 
trebbero quefte riunire in una flette Cafa di edu- 
cazione di ciafcuna Provincia, per 1 ’ inftruzione di 
que’ giovani che fi applicaffero a varie profeffiow 
ni . E’ intanto necetterio gettar rapidamente uno 
fguardo su la divifione delle arti per quanto en- 
tri in quefto tìflema di educazione , non intenden» 
do includere nelle medefime le arti liberali , le 
quali efigono una identifica educazione per effere 
coltivate . 

Riftringendoci alle fole arti meccaniche 

j - - ® 

I29] Carillon ©a Con». p*»g. tjo. 
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io le divido in tre clafli . La prima comprende 
quelle , che fervono per produrre i materiali del- 
le manifatture . La feconda contiene quelle che 
rendono le produzioni della terra atte agli ufi 
della vita . La terza tutto ciò , che può fod- 
disfare ai bifogni di opinione degli Uomini fo- 
eiali . Io feguirei dunque quella triplice diflinzio- 
ne delle arti nello liabilimento delle Cafe di edu- 
cazione . Efla mi fembra tanto piò accettabile , 
per quanto è più femplice . La Paflorizia e l'agri- 
coltura faranno perciò le due arti principali, che 
apparterranno alla prima clafle . Tutto ciò, che 
può servire all* Uomo per gli ufi della vita , e per 
concorrere indifpenfabilmente alla fua comoda efi- 
flenza, formerà tante altre divifioni di meflieri,che 
faranno a parte infegnati , come per efempio le 
arti fabbrili, le manifatture rozze di lana, di li- 
no, di cotone. Quello finalmente che non ha al- 
tro oggetto , che foddisfare ai capricci dell" Uomo 
fociale , fomentare le fue pafiìoni , e render mol- 
le la fua vita , farà P oggetto dell' occupazione 
della terza clafle de' noftri alunni , e quella con- 
terà tutte le arti di luffo, Le focietà cuite han- 


no 
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no certamente bifogno di torre quelle arti , e Ti- 
ra Tempre meglio, coro* è noto, il farle efercicare 
nella propria Nazione , che introdurne le produ-^ 
zioni dagli altri Paefi . Non fi fperi però , che ciò 
mai accadi , quando non fi portino effe col mezza 
de* premj , e della cura del Legislatore , a quel 
grado di perfezione da poter Tolte nere il confron- 
to delle edere produzioni nel Mercato generai^ 
delle Nazioni . - 1 

• ' . • {*• . • • « » • •**»•*' I j ^ 

r - CAPITOLO II» * u 1 n 


Dell* esercizio de' gitani nell» + ; ì 

* i i arti meccaniche*-. •' A t > * ** "f 

»' « » • ■» "■ ’* •>> i ’p. ** •.«« 

D iciamola francamente, e da principio » tono# 
accordo alla claffe della focietà , della qua- ; 
le ragiono , alcuna educazione Tcieotifica • Qo*AP. z 
farà riferbata a que* pochi , che avranno dinto* t 
firaro una decisa inclinazione alle Tcienze come- ? 
ho detto . Io non fo entrare nè pure io quella 
educazione il leggere , e'ia fcrivere . Se il mio Lef- 
p}re folle mai uno de* fiiOlod moderni , ToTpenda ;j 
-r. i tut- 
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tutte le fae critiche, per fai mio modo di peri- 
fare , tino a che legga il Capitolo, che io delìin» 
per giuftrficanni su ciò, non volendo qui inter- 
rompere il progreffo delie mie idee . Continuia- 
mo a feguire 1* educazione de* fanciulli dai cin- 
que anni in poi . 

lo non pollo entrare in un minuto esame del 
metodo da tenerli in ciascun melhere, per la fe-- 
lice riufcita de* giovani . Io indicherò quìfoltanto 
pochi principj generali , che poffbno effere comu- 
ni 3 tutte le arti, e adderò specificando al tempo 
fteflo , i vantaggi di quella educazione , per la per- 
fezione delle arti medefime . 

Debbono eflere i giovani inftrutti nelle va- 
rie profetimi in ciafcuna Casa di educazione dai 
Miellri mantenuti a spese del Governo. Importa 
più , che non lì crede il ben pagare coll aro , o 
congedarli, quando non fieno diligenti in influire 
i fanciulli . Ln principale ragione per la quale qui 
sono rare le riufeite degli artefici s* è che !b;n 
lontano dali* eiTer pagati i mue(lri per infegnar 
- * la loro arte ai fanciulli , appen* appena quelli co- 
minciano a prellar loro qualche fervigio , che vo- 
. u * glio- 
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jgliono ottenerne alcuna cosa in guiderdone. la 
G.-rminia in molte profelBoai 1’ alunno paga aii\ 
arteHce ie lue lezioni , fino a che lia perfetto nel \ 
fuo meitiere. Nella Cala di educazione perciò 
giovane sarà iatirutto dal maeùro avvezzandoli 
di buon ora a por le mani al travaglio' ancor 
Egli , a ripetere mille volte , ie convenga , quello 
che non averte eieguito con regolarità , e con buon 
metodo. E poiché fi può presumere che o per 
negligenza , o per travagliare a proprio conto i 
muditi poco fi occupartero della inftruzione de' fan- 
ciulli , saia ben fatto (labilire alcuni lrupeltori , j 
quali prefiedano o ogni giorno , o bene spello 
alle scuole per accertarli non meno dell’ applica- 
zione de' fanciulli , che dell' attenzione de’ $nae- 

ftri . ' V • •' a» 

Un altro motivo , per lo quale le arti fi ri- 
mangono quali sempre negli ftefli limiti, è che 
non fi conoide da noi la divifione del travaglio, 
che fi pratica con tanto lucceffo in Inghilterra . 
E’ imponibile che un Uomo polla perfezionarli 
.interamente in tutte le parti di una manifattura. 
Or fe qui a' introducete una più regolare divifio- 
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ne del travaglio , converrebbe diftribuire i noftri 
alunni in modo che ciascuno potefTe divenir per- 
fetto in qualche ramo di ogni manifattura . Per 
formare una spilla in Inghilterra vi vogliono di- 
ciotto operazioni differenti , che fi eieguono da 
altrettante perfone '30) . 

La terza riti (lime, che voglio fare s'è quel- 
la , che la decifione del merito dell’ alunno, non 
fi fa dependeie dallo spaccio che hanno i tuoi la- 
vori , ini da un privilegio esclusivo che se gli dà 
di poterli efeguire in qualità di maeftro . Io non 
vengo a propor metodi per lo perfezionamento 
delle manifatture. Quello potrebbe formare il 
fuggetto di una nuova diffrazione. Sino obbli- 
gato però di accennar quello che concerne (Let- 
tamente r educazione de* fanciulli nell' eferctz o 
delle arti meccacf che . Per la qual cofa dico che 
sarebbe defiderabile vi foflero glt elementi di una 
meccanica pratica per poter dirigere i giovani 
nell’ efercizio delle arti . Noi ne abbi mio in tutte 
Je fetenze , ma nelle arti meccaniche , non tro- 
viamo ancora ridotte le cognizioni in fìftema da 
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poteri? apprendere con un metodo fi#) , determi- 
nato , e certo , come 9* impara la Geometria ^ 
ove Vediamo urta catena d' idee non interrotta, ? 
che comincia dal punto , e va a terminare all© 
dimoftrazioni le più difficili . Ma quefta farebbe 
un* occupazione di un bell* ingegno che feffe in- 
darno nell* efercizio di ciafcun* arte meccanica , 
cola difficile atfài a trovarfìv - ^ 

Ritorniamo ai noftri alunni . Sei ore di trava- 
glio il giorno saranno bnftevólt per una regolare 
infìruzione . Noi daremo parimente ai giovani sei 
Ore per muoverli , ripofarfi dalla fatica , cibarli , 
o traftullare fe loro piaccia. Sette ore avranno di 
ripofo , e le altre rimanenti cinque faranno de- 
sinate pe* doveri della religione, e per le lepro- 
tti pratiche , delle quali farà difcorfo a parte. I 
' giórni feriali , che non faranno molti nell' anno , 
dopo efferfi praticati que* doveri niedefimi , faran- 
no confecrati il loro divertimento interamente. 
Non li può proporre tn' queRi giorni per loro 
qualunque esercizio, o qualfivoglia applicazione. 
Ciò non fervirebbe che per far eh* effi abboris- 
sero il travaglio, e la propria profeflìone . Gli 
v*-i „ efer- 1 
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efercizj faranno gli flefli , che negli anni prece- 
denti , cioè quelli , che loro piacciano . Si porreb- 
be in quefto tempo aggìugner folo nelle provin- 
ole marittime, quello del nuotare. 

Sei anni faremo che duri quella prima infinto- 
ne degli alunni . Generalmente in Europa rute' i iti.*- 
ftieri avean fiflato a fette 3 n«i il tempo della infla- 
zione . In Francia era per molte arti riflretto a cin- 
que . Ma come noi faremo che gli alunni divengano 
i conipagni de' loro xnaeftri , ci contenteremo di fei 
anni d" induzione . Si pptfebbe adottare perciò 
un ottimo cofìu me che vi era altra volta in Fran- 
cia . Gli alunni fi obbligavano innanzi un Notajo 
di fervire in qualità di compagni i loro maeflri , 
dopo il cono delia loro inanizione , prima di pas- 
fare al grado di niaeftro, ove non pervenivano 
fenza aver dito pruuve della loro .abilità (31). 
Mi piacerebbe perciò, che i noftri alunni pren- 
delfero il nome di compagni dopo lei anni d’ in- 
ftruzione , nel quai tempo efii dovrebbero comin- 
ciare a trarre qualche utile dal loro travaglio, per 
adescarli a ben condurti . Quattro anni serviranno 

in 
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in qualità di compagni , e i tre ultimi , che ri- 
mangono per giugnere ai diciotto , tempo in cui 
dee terminare la loro educazione, diverranno etti 
medefimi ntaeftri , purché fe ne fieno renduti me- 
ritevoli . Non dico già eh’ etti dovettero ancora 
ottenerne il permetto in confeguenza di un pri- 
vilegio esclusivo di qualche corpo di meftiere , 
conte oggidì fi pratica , ma lolo col mezzo della 
non equivoca pruova della loro abilita , cioè con 
lo smaltimento de' loro lavori . 

CAPITOLO HI. 

Lezioni pratiche. (*} 

T"\Opo aver impiegato due ore del giorno pei 
**““7 doveri della Religione, ce ne rimangono 
ancora tre altre di cui faremo profitto. 

Vi è chi approva la lettura delle favole pei 
fanciulli , chi la condanna . Vi è chi grugne fino 

E a de- 

(*) Io mi fon fervito <1! quello termine per non tro- 
varne uno migliore . Le lezioni debbono elfer tali che fi pof- 
fano fub : to ridurre ad una pratica dimolirazione . Nuli» dii 
attratto , e di fpecuiauvo , 
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a deliderare f «fo de* romanzi per loro <(30) . Noi 
non baderemo alla cultura della loro mente , che 
per quanto ha riguardo al fi(lema , che proponia- 
mo , giacché non vogliamo foirrur da quella c.as- 
se i Lock , o i Buffon . Noi defideriamo i buoni 
artefici. Non crederei però mal fatto, che una 
mez z' ora del giorno s' impiegale a dare una fu- 
perficiale rivifta alle produzioni della natura , aven- 
do fentpre riguardo di evitare la parte scientifica 
delia ftoria naturale . Che gioverebbe ad un Con- 

4 . 

tadino , ad un Tintore il sapete tutt' i filìemi su 
la Cosmologia, e su la generazione ? Gli può es- 
ser però non meno utile, che aggradevole ap- 
prendere a difttnguere le varie produzioni della 
natura , e specialmente nel regno minerale, e nel 
regno vegetabile. Quindi la catena degli efferi « 
ed il legame che hanno gli uni con gli altri. La 
contemplazione della natura di Bonnet farebbe » 
o potrebbe divenite un libro molto utile per loro» 
se io non m' inganno . Quello ftudio , 0 fia le 
lezioni eh' elfi ascolterebbero , non dovrebbe oc- 
cuparli che mezz' ora del giorno , nè farebbe 

for- 


<30 Pil«*gicri Ttm. V. Cap. X. Art, III, 
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forse necefTarìo farlo durare in tutt* i tredici 
anni dell’ educazione . Potrebb;ro erti da anno 
in anno impiegar meno tempo in ciò , ed oc- 
cuparli di cofe pii utili per loro . Sappiano per 
curiofità piuttófio, che per ifcienza alcuna cofa 
della fioria naturale i nofiti allievi , e fpecial- 
mente quelli , che attendono aile prime arti . 
Due altre ore del giorno io delti no per porer 
render conto ai giovani deile loro meccaniche 
occupazioni , e principalmente per torre alcuni 
pregiudizj, ogni dove ftabiliti nell’ efercizio delle 
arti' medelìme . Non fi fperi , che li pollano adot- 
tare" alcune maflime dagP idioti contrarie a' quel- 
lo , che hanno intefo dai Padri loro , a ciò eh" è 
fiato confermato da una lunga abitudine . 1 pre- 
giudizj radicati in un Popolo , hanno bifogno di 
efiere fuperati a poco a poco per via della pub- 
blica educazione , più che per mezzo di alcuni 
nuovi ftabilimenti , quantunque utili , che fi voles- 
sero introdurre . Noi giuriamo su le idee , che ri- 
cevemmo nell’ infanzia . Rechiamo intanto qual- 
che esempio di qaefte pratiche cognizioni , che io 
vorrei dare ai giovani per le due arti principali', 
E a giac- 
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giacche non è poi poflìbile fcorrer tutte le altre. 
Io voglio parlare dell' Agi ico'tura , e della Palto- 

rizia , i 

Converrà finalmente confortare che T Agri- 
coltura fia meglio conclciuia fra gli Oltramonta- 

/ ri , che fra noi . Lo ftupido attaccamento che i 
Contadini ferbanb alle loro antiche manze , è cau- 
sa che non fi fieno ancora qui adottate quelle (co- 
perte fatte o dalcafo,o dalle Ipecula/'oni ditanti 
Scrittori economici . Le lezioni pratiche , che chie- 
do per quefti alunni, non debbono efier dirette, 
che a perfuaderli, che i metodi più utili nella 
coltivazione , fieno' quelli , che loro fi propongono 
da' Maeftri ; nè bramo , che loro fi diftribuilcano 
libricci coli , che contengano maflìme necelfarie.per 
un buon Coltivatore, come defidera un Autore, pro- 
ponendo lo ftabilimento di una Camera dì agri- 
coltura (33). I noftri giovani Coltivatori non fa- 
pranno leggere . Lfli aicolteranno le pratiche le- 
/' iioni de' loro Maefiri . Io non poiro, che accen- 
nare alcuni fuggetti di quelle lezioni . 

' Prima di tutto fi dovrebbero far ricredere gli 

Agri- 

(jjj) V. il libro. In iil triti At la Franti • 
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Agricoltori su la influenza della luna nella vege- 
tazione. Si dovrebbe imitar f eCemp'O del Cardi- 
nale Fiancesco Maria de' Medici» che in una tua 
fattoria fece efeguir tutto a rovefcio di quello fan- 
no gli agricoltori , feguendo levarle fafi della lu- 
na , ed ebbe un ricolto migliore dell’ ordinario . 

L’ eie ni pio dunque potrà convincere i giovani che 
lia una chimera quella pretesa influenza . Si dira 
Iqro ancora che per aver voluto a di nolìri un 
Uomo illuftre (34J rinnovare in certo modo le an- ^ 
tiche idee degl* influiti della luna » fi efpofe alle 
critiche di tutt’ i buoni filici . Altri argomenti di 
quelle lezioni sarebbero la maniera di preparar 
le tene del Signor Tillet . La coltura alternativa 
qui affatto incognita , che gl" Inglefi » gli Sviz- 
zeri , e i Francefi praticano con tanto vantaggio. 
Parimente le belle scoperte dell’ Ab. Beitholon 
su la qualità delle acque più profittevoli alla ve- 
getazione • Le offervazioni del Sig. Gletisch sul 
metodo di prolungar la vita alle piante , e limili N 
altre cose . Nulla vi fia di scientifico in quelle 
lezioni . Praticamente fi dimoftri J’ utile di tali 

L ' 3 me- 

[34) Toildo . Vedi uni fu» memori* loflutnet in miti* 

1 */ Sur la vr gattini . 
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metodi in confrappofizione degli antichi , fondati 
su certe usanze che appartenevano ad un periodo 
della focietà , nel quale la Tifica era ancona nella 
fua culla . 

flv’tia «u J^riìucjr Non a ^ tr ' menfe * parlandoli della Paftorizia , 
*2' 1* efercizio del’a quale potrebbe effere unito all* 
* T*n'^*. ttdfr* agricoltura , fi moflrerebbe nelle lezioni delle quali 
^ w parliamo , 1* arte di allevar gli animali, di prò- 
pagar le razze , di prefervarle da molte malat- 
tA Vdd J<vw ìyjì r ' e > d' peifezionare le produzioni degli animali 
£ l$ ó ‘ ; ftefli. E qui entrerebbe una imitazione di quella 

ixa «tu*Xr« ■^v celebre fcuola di arte Veterinaria introdotta in 
Lione un tempo dal Sig. Bourgelas . Ma a me 
S non piacerebbe , che gli alunni ftudiaiTero 1* ana- 
tomia degli animali. Eflfi P obblierebbero appena 
esciti dall* educazione per attendere ai lavori cam- 
peftri. I Direttori di quefte fcuole dovrebbero so- 
lo effere perfone inftrutte , che insegnaflero ai gio- 
vani a conoscere i fintomi delle malattie epide- 
miche del beftiame , e P uso de* rimedj atti ad 
elìirparle . 

Nell" esercizio delle altre due claflfi dì arti % 
«he io ho nominato , le lezioni potrebbero aggi- 

tarli 
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raffi in insegnare agli alunni una meccan ica pra- 
tica. Vi sono alcune cognizioni in meccanica, 
delle quali sono capaci anche i pii idioti . Un 
artefice vuol sollevare un peso con un vette . Per- 
chè non potrebbe egli fapere che queflo vette pos- 
sa essere adoperato in varie maniere , cangiando 
la pofizione della sua mano , cosa che può pro- 
durre effetti differentiffimi ? Che tutto finalmente 
fi riduca a formare un equilibrio fra *1 peso , e 
la potenza ì Che le machine le più complicate 
non fieno che la combinazione di varie leve.di- 
verfamente difpofie ? Acquiflate le idee ddl’equi- 
Jibrio , fi pafferebbe facilmente a fapere, che due 
peli faranno in equilibrio fempre che le loro mas- 
se fieno in ragione inverfa della loro d danza al \\ 
punto di appoggio. E conosciuto quello gran prin- \ . 
cipio di meccanica, non farebbe difficile , fe io non 
m’ inganno, far ifeiogliere tanti problemi in mec- 
canica , che ci fembrano aftrufi , in guifa che an- 
che gli artefici potrebbero determinare, e miglio- 
rar gli ufi delle machine . il trattato di Dinami- 
ca di Alembert farebbe certamente inutile per ua N \ 
Teffitore , ma potrebbe elfere a coftui vantaggioso, n. 

E 4 .co- 
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conofcere le forze, che fanno muover le ruote 
del suo telaio . 

Io vorrei spinger la cosa un pò più oltre (e 
folle potàbile. Io farei, che qutlti artigiani im- 
paraflero ancora un poco di Geometria pratica , 
con un metodo femplicitàmo , e per quanto a me 
fembra f.'ciiitàmo. Se voi volete che un artefice 
debba concepire che un punto geometrico non ab- 
bia parti , che la linea non abbia larghezza , e che 
la fuperficie , non abbia profondità , perchè egli 
cominci ad apprender così gli elementi della Geo- 
metrìa, io non so se coftui polla per aerazione 
formarli una giuda idea di tali cose ■ Sviluppia- 
mo differentemente quelli elementi , facendo far 
ufo ai giovanetti di uno ftrumento molto fem- 
plice,del quale pollano fervirli come di diverti- 
mento . Si dieno nelle loro mani due verghètte di 
metallo , 1' una piegata su f altra . Una redi im- 
mobile , 1' altra giri interamente su queda . t’ 
chiaro, thè subito la linea mobile avrà fatto 
tutto il giro intorno all' altra , avrà descritto una 
linea, che rientra in fe della , e queda potrà 
fegnarfi tingendo la punta della linea mobile ( 

-■ o lo 
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©' lo che sarebbe ancora meglio, adattando una 
circonferenza di metallo ali' eliremità di quelle 
due linee , che poifa fcompoifi in tanti archi dj^ 
cerchio . Conofciuto così il circolo fi faccia fape- 

* 

re , che queliti curva fi divide in 3<So. parti egua- 
li , che fi chiamano ancora gradi . Ora quelle due 
linee che fono retiate rinchiufe nel circolo, fubito 
che faranno differentemente fituate , potranno es- 
sere per così dire il fondamento di tutta la Geo- 
metria , e specialmente quando fi aggiunga alle 
medefiine una terza linea parallela alla linea im- 
mobile. Allora dalla fituazione che prenderà la" 
linea mobile fra quelle due , fi dedurranno quafi 
tutti i teoremi più neceffaij , nella fcienza della 
quale parliamo. Si. avrà fubito la cognizione de- 
gli angoli alterni edemi , alterni interni , de’ loro 
fupplementi &$. Quindi fi pafferà aiie teUsàe de’ 
poligoni , ed alla maniera di mifurarli , e poiché 
fi vedrà chiaramente che gli archi del circolo, che 
poggiano su i lati degli angoli rettilinei, fono la 
mifura di quelli , fi giugnerà facilmente a fapere 
il valore degli angoli fteffi. In fine con un altro 
frumento eguale a guelfo già deferiti©, fi P o- 




tranno con molta facilità infegnare tutti gli aflio- 
mi (35) che nafcono dal principio della foprap- 
pofizione delle figure , e con quelle (empiici co- 
gnizioni fi potranno iniziare i fanciulli in ciò, 
che debbono fapere di Geometrìa , per I* intelli- 
genza della meccanica pratica che io vorrei folfe 
loft) infegnata. Io porto opinione che rimarreb- 
bero più cognizioni geometriche imprefle nella 
mente de* giovanetti facendo formar da loro flefli 
con quello flrumento di metallo e le linee , e i 
triangoli, e gli archi , e i cerchi, che facendo 
efèguire da loro quelle figure , che i Maellri , o 
gfi Fcolari flefli , Cogliono dipingere su le tele , le 
di' cui dimoftraziont fi recano prodigiofamente a 
Ifiemoria , e prodigiofamente fi obbliano . Io fo- 
no perfuafo ancora , che fe fi facefle parte ai gio- 
vanetti di quelle utili , e pratiche cognizioni di 
Gènmerria , e di meccanica, da una ccmbinaz'one 
molto facile, e naturale delle loro idee fi potreb- 
bero avere fcoperte utiliflìme in meccanica , per 

mez- 
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m“zz o delle quali vi foffe rifparmio o di tempo, 
o di forze . E' noto che un fanciullo per avere 
il tempo di traftullarfi coi fuoi compagni , trovò 

i 

nelle trombe a fuoco , col mezzo di un filo una, 
facile comunicazione del fornello col cilindro , che 
prima dovea procurarli con 1* opera delle fue ma- , 
ni (36). Quante ni ac h ine'tai ebbero perfezionate 
la fola meditazione degli artefici su i pochi , 
principj 'di meccanica , che loro s’ insegnatile- , 
ro? Certa cosa è, che fi pofia dare a ciafcun r 
artigiano una conofcenza delle ragioni per le 
quali le machine più complicate agifcano , fenza , 
obbiigarlo ad elevai fi fino alla parte fcientifica 
della meccanica , e a tante idee , le quali richieg- 

0 

gono una vita Speculativa , differente affatto da 
que.tla » che debbono menar coloro , che fr consa- 
crano a meccaniche occupazioni . 

- Poiché io fono perfuafo, che quello mìo lìtiema > 
fia per incontrare tutte le polli bili contraddizioni, . 
ini piace recare ama ri fieifioae giudizi ofa , e feofata 
del Sig. Smith la quale potrebbe in certo modo 
rendere intelligibile per alcuni , quello che io prò- 


i 





pon- 
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pongo. Ls arti meccaniche, dice quello profondo 
Scrittore le più delicate , non han infogno di una 
lunga inftruzione per iniziarci ai loro mifteri. 
„ Senza dubbio gli oriuolt , le inoltre , e certi 
„ (burnenti neceflati all* Oriolaio, fuiono lui pnn- 
„ cipto il flutto di una combinazione profonda, 
„ e di un tempo confiderabile , ed è a giulto ti- 
„ tolo che (e ne rifguatda 1’ invenzione , cune 
„ uno sforzo dell' ingegno umano . Ma quefte 
„ favie machine , e quelli ingegno!! ftrumenti , 
„ una volta immaginati , e conofciuti non vi vuo- 
„ le, che lo fpazio di poche fettimane per dar- 
„ ne a un giovane una (ufficiente fpiegazione 
inoltrargliene 1’ ufo, ed infegnargliene la co- 
„ ftruziorie. Forfè ballerebbero ancora alcuni gior- 
„ ni : almeno le arti inferiori non ne efigono d*av- 
vantaggio (37) . Io dunque vorrei , che le lezioni , 
che avessero i giovani artefici in due ore del gior- 
no, frssero per le arti di seconda ,e terza claffe di 
una meccanica pratica per dar loro un intelligenza 

dell' 

' ; ’»' * • ' Vi . f ‘ 1 f 

„ ( 37 ) The a'ts which are much fuperior to commen tra- 
,, des , futh as tbofe of inakin» clotk^ , w.tches , contain no 
„ fuch miftery as torequirc a long court* ol inftruftioa . TU* 

,, firtt *c. Inqu. Pan. li- gag. 100. 
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dell* oso di quelle machine . delle quali debbono 
seivirli; e Ciò anche senza imparar loro a legge- 
re , e fcrivere . Quella occupazione io la conce- 
derei folianto a qut‘ giovanetti che ne dimcftras- 
sero un preciso defiderio , impiegando qualche ora 
de lunata al proprio divertimento in limile eser- 
cizio. L'altra mezza ora che avanza , io la riser- 
berei a lezioni di diverfo geneie. 

Dopo i doveri della Religione, e quelli che 
dobbiamo a noi medefimi , vi (ono quelli cui fiama 
aflretti come membri di una locietà . Il primo , ed 
il principale fra quelli fia di rispettare il governo, 
nel quale fi ebbero 1 natali . S' inculchi ai fanciulli 
di venerarlo , culìodirlo gelosamente, difenderlo. 
S’ inspiri in loro amore per quello , e poiché eb- 
bero elfi il bene di nascere in una coftituzione 
Monarchica , apprendano di buon ora , ciò che 
debbono al loro Sovrano. Siccome quella claflfe 
della focietà è più facile ad eflere fedotta , ingan- 
nata , così è neceflario fi procuri di buon ora che 
gli alunni prendan guardia contro 1" apparente fin- 
cerità di certi vantaggi , che loro fi poteffero pro- 
porre, o di alcune promefle che loro fi facefTero 

• da- 
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da qualche capo di fazione . Sappiano , che le 
sette Tempre cominciarono facendo fperare alla 
moltitudine o la fortuna, o i beni celefìi, e che 
tutto in fine non fi riduce, che a promuovere la 
/ forte di pochi aflalìini , furbi a baftanza per aver 
saputo profittare della fempìicità del popolo . La 
ftoria ferva pet confermar pienamente quelle muf- 
firne, e fmascherare gl' ippociiti. L* elenipio di 
molti Demagoghi delia Grecia, e di molti Tri- 
buni in Roma , che tennero lo fleflb fimulato lin- 
guaggio per ingannar la plebe, vi fia introdotta 
come per patfatempo , e le più profiline avven- 
ture de' Muncer in Germania (38) e degli Ewe- 
xard in Inghilterra che proponevano la comunio- 
ne de" beni , e il Regno de' Cieli a que’ che vo- 
leflero efler loro feguaci , li confermino in quelle 
opinioni . Imparino i giovani dalia vita privata 
di quelli impoflori , che fi andrà divisando minu- 
tamente, in bocca di chi rimbombaflero tutt' ora 
le voci di virtù , di giuftizia , di morale, di uma- 
ni- 




W' 


0?) Si ve^ca nel $ig. Hume quale buon Uomo fotte que- 
llo tale Ewcrard,che predicava la comunità de’ beni , dicendo 
cflir tornato il Regno di Crifto nel Mondo. Hiiìorj. of Great. 
Siitarn. 
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nità , di dovere . Se mai foflero ancora erti ten- 
tati dalla lufinga di poter effer capi di parte, ap- 
prendano fin dalla loro adokfcenza , che uno , e 
due, e mi. le, e cento mille Uomini, non hanno 
il dritto di afìringere una focietà a pensar conte 
loro, obbligarla a cangiar coftituzione , e fui ma 
di governo ( 30)1 e fi fpaventino Capendo, che la 

\ 

fcena di quelli riformatori termini alla fine col \ 
capeftro , o con la fcure . Non fi potrebbe mai a 
baltanza inculcare ne' tempi in cui viviamo la 
fermezza di quelle maflìme v le quali io cred* 
più atte a garentire il popolo dall’ cntufiafmo, che 
potrebbe defiare in loro qualche capo di setta, 
qhe 1* antitodo della fcienza che propone il Sig. 
Smith ( 4 ój . Una fcienza fuperficiale, una fcien- 
za erronea, una Icienza falsa è quella che potreb- 
be finalmente allignare fra la moltitudine , e que- 
lla è certamente più facile a rifcaldar la mente 
degli Uomini , che 1’ ignoranza e produce bene 
fpeffo confegueoze più funefle di quella. >► * 

' GII 

Ho Tempre (ottenuto quelli princìpi, come li potrà 
vedere in un opuscolo ila paio nel 1793 nella mia prima eti, 
io non voglio nè meno darmi la pena d’ indicare. 

C4°J V. lnqui. int» thecaufes. 
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Gli altri doveri , che convien praticare coi 
noftri simili saranno ancora indicati in quelle le- 
zioni , ma si cercherà di non proporne de* troppo 
forti } voglio intendere di quelli che rimangono 
in teorie per non praticarsi mai. duelli suggetti 
da formare un romanzo, o una tragedia, sareb- 
bero inutili in quella educazione . Essi ( se pure 
fieno utili ) saranno riseibati per la daffe scien- 
tifica , nella quale bisogna inspirare idee di una 
virtù più pura , e più sublime , L noftri artefici 
dovranno solo efler Jauoni Padri di famiglia , ed 
uomini pacifici nello Stato. Io non voglio eh* dii 
fieno millantatori di certi atti virtuoft , che non 
potfono esercitarfi , Che o per entusiasmo , o per 
interesse . 

Quando avranno appreso i govani quello che 
debbono a loro lìefli , impiegando la loro abiliti 
in vantaggio proprio , e dello Stato : quando 
avranno conosciuto i doveri della società , chiude- 
remo quefte lezioni facendo saper loro , che il 
compenso delia Ipro buona condotta sarà una for- 
tuna più agiata , è «più comoda. Non fi faccia 
loro nenimen sospettare, che tante volte non av- 


* 

venga così . Sieno erti ftimolati al travaglio da 
quella dolceJufinga , più che dall* idea della glo- 
ria , o della fama. Nulla potrebbe più allontanarli 
dal buon sentiere , che il pensare di dover lan- 
guire nell' indigenza , tutto che giugneiTero alla 
perfezione nelle arti . Mi piacerebbe anzi , che 
fi scegiiefTero csempj di persone , che non furono 
di una clalfe più elevata delia loro , e che per 
eflere divenuti artefici eccellenti , migliorarono la 
loro condizione . Si faccia saper loro , che fin cosa 
molto facile trovare semplici artefici ricchi ab- 
bafianza per formar capitali di tre , in qnattro- 
cento mila scudi (41) . Gli csempj di un Alem- 
bert che fu ancor egli un espofto , di un S;mpson 
che fu il figlio di un Setaiuolo, e di tanti altri , 
che fi diftinsero nelle scienze , e che appartennero 
alla classe povera del Popolo , potrebbero proporti 
ai fanciulli , che da quella dalle fi sceglieffero per 
passare ali* educazione scientifica . Gii artefici fie- 
no allettati dall' idea del comodo . 
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S E vi è Nazione , la quale confermi la verità 
di quella conosciuta maflìma in politica, che 
la speranza, ed il timore fieno le vere molli 
' che pollano determinar f Uomo ad gire , la Na- 
politano è certamente , I naturali lenti , e pigri 
hanno gran bisogno de* premj , e delle pene , 
per mettere in moro quelle due paffioni medesi- 
me ? Noi dunque dall’ infanzia dobbiamo edere 
gogliardemente spaventati-, o lufinpati , Non ap- 
partiene che al solo Kmilio il non dover cono- 
scere cattivo di sorte a l d?nd' (4-) . o vero che ai 
fanciulli , quali li IfntfRgWa il Cav. Filangieri il 
concepire ai-verfiohe "ptff h colpa, mercè dei co- 
mico discorso , ciré loro dovrebbe tenere il Mn- 
. giftrato editanti (&)"* Noi vog’iamo scuotere i 
giovanetti per crrfMirfi ài bene, o per allonta- 
narli dal male . Ma proporremo per Joeo mai il 
t ba- 
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bafton* , o la frutta ?. Io lascio scimre quello 
probiema , coifiderato da tutti quelli che hanno 
trattato deli’ educazione , cominciando da Crifip- 
po , da chi abbia dovuto aver la cura di educare 
fanciulli oftinati , e reftii a qualunque ammonizio- 
ne (44). Io mi contenterò di cattighi più dolci, 
e discreti , i più atti che creda a far imprefikme 

oe' giovani. > 

Comunemunte fi sogliono rinchiudere in una 
ftrnza , come in un carcere 1 fanciulli delinquen- 
ti . Ma etti fi abbandonano alla loro Battìi, le iner- 
zia, vi dimorano tranquillamente, e non conce- 
piscono timore alcuno per quella pena. Oubù- 
gh' amoli piuttofto al travaglio, mentre i loro 
compagni fi trattullano , o fi riposano , ed ancne n. 
ne’ giorni feriali . Sarà un crucio per loro il non - 
poterfi abbandonare a qualche piacevole tratteni- 
mento , mentre tutti gli altri vi fi predino . Si ^ 
tolga loro qualche parte del vitto. Sieno vettiti 
«on un abito da muover le risa de" compagni . x 
L' amor proprio , è quella pacione , che cornili** 

F 1 c‘‘ a 

(4O Vedete in Quintiliano quell» qaiftioae difcuff» Jnft- 
Orai. lib. /. Cap. VII. 
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& ci buon era a tairtfstorfi nell* tJomo. De- 
tterà non riccio! timore 1* effere t spetto alle bef- 
fe delia compagnia . Qutfti calighi saranno i ra* 
ziòcinj pii» opportuni ad invogliare i fanciulli a 
ben condurli . Malgrado tutta la iftinia che me- 
rita il trattato su T educazione del Sig. Lock 
il metodo di ragionar sempre co" fanciulli eh* J* gli 
propone è pure il più inefficace per la buona riu- 
scita di quelli (45) . 

1 premj nel mio metodo di educazione non 
saranno che pochiffimo fondati nell" opinione (46). 
Si conosceranno nella fanciullezza , e in una edu- 
cazione non »:emiaca i vantaggi deil" opinione? 
I premi dovranno elfere di nature tate che inco- 
raggino ni travaglio, per v a dell’ utile. Ne' pri- 
mi anni d_* fanciulli fi apprelti loro qualche ci- 
bo di più , ricevano un dono o di un abito , o 
di altro onamento che porta dettar i? invidia de- 
gli emuli . Non è l’o| inione de* compagni che 
fi valuta Bi.Oia . 11 fanciullo reputa un bene reale 
*' ' quel- 


(v ) On tht edutnt’O» • 
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«uelTs dlftinziàW , che i' adorna . Appena però 
il travaglio del grossa? cominci ad effer tale da 
potere aver quaglie spaccio, gli fi darà una par- 
ticella dd lucro , che ine trarrà la Casa di edu- 
c.'Z ; on:- . Divenuto conipsg.io re ottenà una me- 
tà, e q«» iHo sarà poi g : anto alla perfezione da 
potei effcr macere, gli fi darà quel salario , che 
ottengono gii altri i tuteli ri mantenuti dalia fletta » 

Casa di educazione. Finalmente arrivato all’età 
di diciotto anni , reflerà in ha.ìa sua continuare 
ad inftruire i giovanetti , che sono in educazione, 
o vero ptocurarfi alt rove ii ptoprio sofìentamen- 
to. Nel corso dell’ educazione se gli fatò pro- 
grefliva mente sapere 1’ approvazione che abbia 
incontrato in società il suo lavoro , e l'utile che 
trarrà se sarà perfetto, e se mai fette fortunato 
a segno da formar qualche nuova invenzione , ne 
otterrà un premio. Ma forse un ordine , una cto 1 * 
ee , un naftro ? No : una pendone . 11 defiderio 
della d ltinzione non può precedere quello del 
comodo-. Quelti prenij , e quelle pene fi adat- \ . - 

teranno in ciascuna Provincia , seccndanco le pi®— 
i cioie differenze od carattere de’ vatj abitatori 
*m F 3 del- ' 
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delle medefìme , fjccome* già rilevammo nel 
Cup. L 


<f Uniformiti di educazione degli etno/ii , dt 
orfani , e de fanciulli , che non possono 
wt* " avere una privata educazione % 


Sfaso T occuparsi 


S E moftra la diligenza dello 

dell’ educazione 'degli esporti , non meno ri- 
chiederanno le sue cure que’ fanciulli , de’ quali 
quantunque fossero noti i genitori , pur tuttavolta 
ne rimasero erti privi nella loro età più teneraf. 
Di coftoro darà ragguaglio qualche persona defti- 
rara da! governo in ciascun paese f perchè siedo 
subito ricevuti nelle Case di educazione situate in 
ciascuna Provincia . L' educazione de’ medefimi 
sarà comune con quella degli esporti. Erti appar- 
tengono egualmente alla classe della società , che 
deve servirla col travaglio delle mani . Io deside- 
rerei ancora che fossero inc'usi nell’ educazione 
medesima que’ fanciulli , che 1* indolenza, o la 


•« Ci. 






, ' . . . * , 

miseria Ut’ loro tenitori, lasciasse avanzarli in etl, 

#enza aver appreso, un in- teiere , senza esercitar 
qualche professione * li» di quelli il numero c mag- 
giore, eoe non si Qiede * L .Censori dunque, o 
gì inspsttori di quelt.it, pubblica educazione che 
saranno (Abiliti procureranno d, entrar ne" tugm'j 
•dei Contadini, degli , artigiani , per vedere, per 
informarsi di quale educazione sieno fomiti i fan- 
ciulli . Non si può obbligare un Padre di fami- 
glia a desinare un giovane per una professione , 
che non sia analoga alla sua situazione, ed ai 
suoi vantaggi , iìu ben può , e dee esser quello 
affretto..» dar qualche inlìruzione al giovane , fi 
quale appartiene non solo alia famiglia , ma Olio 
grato ancora . S31Ì punita dunque la trascuraggme 
del Padre , sempre che non sia il prodotto de,.’ 
indigenza; per cui sarà egli aftretto a pagare il 
mantenimento del figlio nella Casa di educazione • 
Se però la negligenza provenisse cali’ abbatti- 
mento che la miseria porta seco , sarebbe degna di 
scusa, e di soccorso . Saranno sgravati i gemtoii 
allora dal peso di un'educazione, che non pollone» 
procurale ai^loro figliuoli . La maggior parie 
^ Imi F 4 del— > 
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delle riuscite infelici di certi piovani nelle .arri 
dipende appunto dall’ etfersi trascurato nella loro 
prima età d’ iniziarli ne’ varj m fieri. Un giu- 
dizioso Scrittóre dopo di aver fatto r flettere, che 
la decadenza delle arti, e delle manifatture nella 
Spagna ptoveniva principalmente da C'ò, propo- 
rla fa moltiplicazione degli Ospizj dove quefli 
tali fanciulli trascurati dai loro genitori averterò 
potuto eflere allevati , e dove si fosse potuto vin- 
cere la loro naturale indolenza , e pigrizia (47>* 

Io non vengo a proporre i mezzi coi quali 
sì possa sovvenire alla spesa non lieve , che que- 
lle ralt Case di educazione richieggono. Io ho 
*#iropofto enei metodo di educazione , che a me 
è sembralo il migliore. Non appartiene al mio 
soggetto il vedere , come erto porta mettersi ini 
esecuzione . Dico però solo , che potrebbero con- 
i correre con le utili , e salutari mire del Sovrano > 
particolari ricchi a b.ilianza per poter sagnficars* 

, ...... * qu*i- | 

(47} Pava confati" c/l* fin tan denudo T del riltabilimen- 
„ to delle nunif'tturr J no t’> medio mot efficaz che la multi . 

flicieiat 1 de hofricioi y el reco» unirnto de lodo-, los ninos. 

De la Eronoih Polit. por de A o pa’. »?J. Nel buon Co- 
die* dato da Crifl'ano V ai DaneO vi i una IcMC •* quale ef- 
prcQàmem* ordina di doverli alleva’-, a pubbliche fpele l fan- . 
•*' «aulii i’ educaiion de’ quali fia ftata iraiciarat*. w- 
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qualche rarte del loro avere in un* opera , che 
faià veramente onore all' umanità. Una scri- 
zione dunque ciré si proponesse, potrebbe far spe- 
lare vi fossero non pochi che contribuissero o eoo 
annue pensioni , o con qualche firaordmario dono 
al mantenimento delia pubblica educazione . Il 
nome di quelli tali benefattori sarà renduto pub- 
blico, come con molto accorgimento si fa in Ger- 
mania, ove in un foglio periodico, si manifefta- 
no gli atti di beneficenza che si praticano per 
f educazione degli Oifani (q3) . La vanità ha 
grandissima parte in quelli donativi . Bisogna fo- 
mentare quella paflione, sempre che ne ricavi van- 
taggio lo Stato . Si pretende che la gran quantità 
delle opere di simil natura , che sono in Inghil- 
terra non tragga la sua esiftenza , che dalla va- 
nità , che hanno gl' Inglesi di essere creduti ca- 
paci di mantenerle. Ma quelli Uomini singolari 
fono già rroppo virtuosi per poter noi attribuire 
la loro liberalità , a più pure , e più sublimi in- 
tenzioni 

mr .. ... . 1J| | M|iìl .. CA- 

(♦S") Vedete un buon foritele tetterei- io intitolata Uirf- 
fin *•«*/«» /*r Kinitr nfl'/ Bende*. ■ 
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Dell' educazione delle Donne , 

*i^conc?r/ ione delle donne da alcuni Legisla- 


tori rendala penosa , da altri i spettata , me- 
rita qui certamente qualche attenzione. Noi la- 
sceremo la quiflione se le medesime sieno dotate 
dello flesso ingegno degli Uomini . Essa è Hata 
a baldanza dibattuta "sì fa gli antichi , che fra i 
nudali. S* è giunto fino a credere la donna, 
un uomo degradato. In mezzo però al gran nu* 
mero degli Scrittori che hanno declamato contro 
alla leggerezza delle donne, alla loro volubilità , al 
loro pòco talento, vi sono flati molti che hanno 
fenduto loro giufl'ZÌaV La fiorii scingile quefl3 
quifliohe a parer mio /meglio che ru'ti gl» arzi- 
gogoli de' nò fi ri filosofi, o le bizzarre nflefloni 
de' fisiologi'! Noi sappiamo erservi fine donne 
singolari in ogni genere , nè io ho b sogno d< ri- 
cordarle al mio Lettore . Ecco quello , che io creda 
potersi afferire con qualche fondamento su tal ma- 
teria. 





u 
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quegli es:rci*j, e di quelle arti, che gli Uomini 
poffono eseguire . Che che ne abbia potuto dir Pia- 
mite effe non avendo la fteffa robullezza dell* Uo- 
mo , verrebbero a deteriorar la loro mach.na, 
quando voleffero esercitar certe profdfioni , ove fi 
richieda i* uso di quelle forze , che la natura 
non comparii -loro . Ma per riguardo alla cultu- 
ra della mente io non veggo perchè le medefi- 
ine non potessero eguagliar quella dell* Uomo , e 
superarla ancora, come tante volte è avvenuto.. 
Nella educazione , che proponiam® fi evirerà dun- 
que di far esercitare alle d onne quelle arti eh esi- 
gono un grande, impiego delle forze de: corpo. 
Esse si consacreranno a più discreti, e comodi 
meftieri . In G-nevra sono effe impiegate a far 
gl, o moli; anzi si fanno formar da loro que’ pez- 
zi più sottili, e p.à difficili ai eseguirsi , che ri- 
chieggono una miggiore delicatezza di mano. 
Ma sarà ancora pubblica 1* educazione delle don- 
ile ? B perchè no? Beco un altro punto sul quale 
io non ho la fortuna di combinare col Cnv. F.- 
hngien * Crede quello Autore che la P bb ’ ica 

i*» « 'ki'mi. *** fr* Jt' 

I 


, i 

\ ■ • * . < 


\ 



educazione delle donne deveffe escluderle daU’am- 
miniflrazione djsr.rftlca, allegandone per esempi® 
l'educazione de* Concenti , che le rende cattive 
Madri di famiglia ( 40 ) . Punendo da banda 1« 
tante eccezioni , che ciascun di noi può opporre 
a quarti regola generale che propo te Filangieri « 
Volendo ancora ammetter per vera la sua propo- 
sizione , io trovo che quello difetto porrebbe es- 
ser piti il resultato di certi siflemi , che sorr® 
nell* educazione monadica , che dello svantaggio 
di una pubblica educazione per le donne. E ve- 
ramente può riflettersi che 1* educazione che si 
dà ne* Conventi non abbia altro scopo , chè in- 
camminar le fanciulle per lo flato monadico* 
Allora la conoscenza de* doveri di una buona Ma- 
dre di famiglia, non solo diviene inutile,- ma 
dee evirarsi , perchè non sieno fraftomate le gio- 
vanette dall* idea di uno (lato cui si vorrebbe 
esse si consecrassero . Se però la noftra educa- 
zione pubblica per le donne avesse in mira il 
formar persone, che potessero attendere a qu 1- 
che arte , senza dover abbracciar lo dato refi- 

gio- 
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fioso , io non so vedere per qual ragione non 
potesse a tirsi ali' esercizio deile arti tiesse , qual- 
ch- cognizione de 1 doveri di ma buona madre di 
famiglia . Evitando le giovani quelle detrazioni 
necessarie ih una gran società, per dimorare in 
una Casa di educazione , non sarebbero nel caso 
di conoscete in teoria quelli doveri medesimi, 
e vederli nella pratica ordinariamente conculcati, 
ed infranti . Vi è esempio di qualche luogo fuori 
di quello Regno che non prefiggendo per meta 
dell" educazione delle fanciulle una vita contem- 
plativa , e solitaria , le sappia rendere buone 
madri di famiglia , e persone virtuose , e piace- 
voli iu società. Attenderanno dunque le fanciulle 
delia classe della quale parliamo a quelle art», 
M esercizio delle quali non ricerchi molto uso 
,di forze tìsiche . Esse apprenderanno quella fres- 
ia meccanica pratica, alla quale io vorrei ini- 
ziati i fanciulli . Non occorre qui dire , che si 
ripiegheranno loro i doveri della Religione quelli 
( di una buona madre di famiglia , e brevemente 
quelli, che dobbiamo agli altri. Poiché non i 
«necessario far consapevoli le donne di quanto 

ha 
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educazione scientifica . Ma è tempo ormai che 

io di pr.»ppsr.o ini giurtiticiii sui siitema che, ho 
adottato,, di non proporre per inolia esporti 
Orfini , o miserabili , ./applicazione alle lettere, 
Sitk.* ma , che m espone, per certo ai dispregio 
deg.i Scrittori fi antropici -del scco.o, ed or sar- 
casmi de' saccentelli. 
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CAPITOLO VII. 

.* -, ■ mmì a» 4èm m 

Che la conoscenza generale delle lettere in una 
gran soci et ì sia impossibile '-10 
1000 $0 He utile ad alcuno . 

Q Unndo si voglia rivolgere Io sguardo su 1» ori- 
gine delle società , si dovranno fiabi lire q ie- 
ftt due principi . I. Che la cultura presa nel 
senso generale in una società si proporzioni sem- 
pre al bisogno che vi è della medesima .-ir. Che 
naturalmente l'occupazione di ciascuno sia rela- 
tiva alla classe , alla quale quegli appartiene . Que- 
llo non si conosce meglio, che cominciando a se- 
guire i progressi delle irti meccaniche. Suppo- 
ni* •<** 
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diamo un picCiol villaggio che non abbia comu- 
nicazione alcuna per mezzo del suo Commercio ‘ 
con gli altri Srati . E* chiaro , che non potendosi 
fere spaccio al di fuori de’ lavori che servono 
per gli usi della vita , vi si faccia esattamente 
tanto di travaglio, quanto è nccessurio per i bi- 
sogni di quella picciola popolazione • Se dunque 
on nuovo artigiano venisse a llabilirsi in quello 
villaggio , trovandone tanti , quanti il bisogno 
ne richiede , o dovrebbe morir di fame , o por- 
rebbe qualcuno di quelli che vi erano in quello 
flato. Se noi supporremo poi, che quel borgo ab- 
bia commercio con la Capitale , ma che quella 
non conosca il commercio eflerno , la proporzio- 
ne n ecessat ia degli artigiani della Capitale, e di 
que’ del viliagf.V sarà egualmente mantenuta . 

E quando il Commercio ellerno sarà conosciuto 
da quella Capitale medesima , la proporzione ne- 
cessaria dei bisogni delle Nazioni , manterrà quel- 
la degli artefici ngjle diverse Nazioni in guisa , 
che se io noa traveggo, nel mercato generale 
delle Nazi,$i., vi sarà sempre quel travaglio, che 
corrisponda ai bisogni delle Nazioni medesime, 
£rO.<*Jt VCdUon tO 
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e se ne sarà mandato di più" da una ; non si fa- 
’ rà , che in detrimento delle manifatture dell* al- 
tra. Si vede da ciò che la prima classe occupata 
nella società ha dovuto, e deve esser quella de* col- 
tivatori, i quali offrono agli artieri la materia 
del travaglio. La seconda quella, che procura 
con T esercizio delle | arti primitive i comodi 
della vita agli agricoltori . 

Or siccome nello ftato tozzo della so»' 
cierà , quelli comodi della vira erano facili a 
soddisfarsi, dovette rimaner molto di superfluo 
dal prodotto annuo della terra agli agricoltori. 
Dunque dovettero acquiftar elfi le terre da co- 
loro, che o per avere una famiglia più nume- 
rosa, o per effere negligenti al travaglio fu* 
rono affretti a disfarli della picciola parte di ter- 
ra , che aveano occupato , e contentarli di met- 
tere a profitto l' altrui suolo , ottenendone il gior- 
naliero mantenimento. Crescendo così la pro- 
prietà in alcuni in ragion diretta dell’ altrui mi- 
seria convenne aggiugnere ai bisogni reali , quel- 
li di opinione , e di capriccio . e foddlsfàr quelli 
con le arti di lufiò, acciò fi folle la proprietà 
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meglio diffusa nella società, e fi forte mantenuto 
un certo equlibrio fra gli artigiani, i coltivatori, 
ed i proprietarj . L' ozio intanto nel quale vive- 
vano quelli ultimi , fece (urgere in loro il defide- 
rio di conofcere la caufa di tutto ciò che vede- 
% vano nella natura , di tal eh; forse la scienza co- 
minciò fra i ficchi , e gli oziofi , La cosa va 
altrimenti al presente , 

Da quello, che ho accennato sull’ origine 
delle società , e cjie io non porto più lungamente 
sviluppare, ben fi vede che nell’ ordine sociale 
la parte speculativa della cultura non porta appar- 
tenere che ai proprietarj , i quali hanno agio ba- 
llante da attendervi , senza dover penfare al proprio 
softentamento , ed a procurarsi i comodi della vita, 
Lcqo perchè io ho diviso in due cla'rti la società 
intera. In quella cioè, che procura agli artigiani 
il mantenimenro , ed una comoda efiltenza , con 
P esercizio delle arti meccaniche , e di lurtò , e 
quella è per 1? appunto la claife de' proprietarj f 
ed in quella , che obbliga colloca a convertire il 
fuperfiuQ delle produzioni delle loro terre nel 
travaglio degli artefici . La parte scientifica dell» • 
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©iVufa dunque appartiene alla prima in esdufione 
del'a'tra. La parte meccanica alla seconda . Non 
è già, eh.* fi potefle nlegare ad un artigiani) , ad 
un contadino l* apprender le lettere , ma fi vedrà 
eh' Egli non le impari, e non le faccia appren- 
dere al proprio figliuolo , che quando sarà agiato 
• baftanza per non fentir danno se abbandoni il 
travaglio, e fi consacri ad una occupazione spe- 
culativa. Allora è un inganno il credere che fia 
il coltivatore , o 1’ artigiano che impari le let- 
tere Egli è pure il proprietario di una terra, o 
un Capitali fi a , il quale ha tanto da poter man- 
tenerli comodamente . Coftui dunque da se fìelfo 
fi procurerà la diftinzione delle lettere , eh' è ciò, 
che può approfiimarlo ad una clafle superiore , 
■ella quale ha Egli grandiflimo defiderio di en- 
trare . 

Ora quando il Legifìatore dee promuovere 
le vane occupazioni neceflarie in una società , dee 
seguire la naturale divifione delle dalli , che com- 
pongono la medefima , nè far che fia favorita 
una dalle a danno di un* altra alterando la giu- 
fta propoizio«e che dee eflervi fra le med J fi me. 
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Per la qual cosa (ottengo , che un fiftemn di pub- 
blica educazione , che s" immagini in uno Stato , 
debba aver sempre in mira quefio equilibrio , e 
quei legame , che fra le varie clafli del popolo , 
deve trovarsi . Se per mezzo dell" educazione fi 
procurale di favorir più le arti meccaniche delle 
scienze , e delle belle arti, mancherebbe alla so- 
cietà quella cultura che dee leivirle per regolar* 
P ordine pubblico, e darle quel luftto, che la 
pofTa rendere emula delle alti e Nazioni. Se fi 
voleflero far troppo prosperare le lettere , sareb- 
bero neglette le arti, dal/ esetcizio delle quali 
fi ricava la ricchezza della Nazione , nè fi con- 
cprrerebbe all" aumento delle scienze come diremo 
or ora. Vediamo intanto se con la pratica cor- 
risponda ciò, che ho detto, acciò non fi creda, 
che io con attratte teorie voglia difendere il mio 
fittema . 

Non vi può efier dubbio , che dettinando un 
agricoltore, un artigiano, due, o tre de’ fuoi fi- 
gliuoli alle scuole di leggere , e scrivere , debba 
fentirne graviamo danno . I figli di coftoro fian- 
co già dall" età più tenera qualche picciola fatica 
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pei loro genitori , e li aiutano o nella coltivazio- 
ne , o neli* esercizio delle arti . Kon è dunque 
poflibile « die un povero pallore , o un mifera- 
bile artefice per aver la sodisfazicme di vedere 
un figliuolo dopo lei, o (ette anni di applicazio- 
ne \ai i conti delle lue spefe ( cui effo avrebbe 
egualmente ben supplito con 1* antichiflimo uso 
della taglia ), non è poflibile dico che fi contenti 
iinpoveiiifi di vantaggio , facendo eleguir da altri 
ciò che quel suo figlio avrebbe fatto per lui 
fenza alcun fuo incomodo j nè sarà mai ragione- 
vole forzare un in ifer abile padre di famiglia a 
mandare uno , o due de* fuoi figliuoli ad appren- 
der le lettere deli' alfabeto , quando ciò debba im- 
poverirlo maggiot mente . 

Di vantaggio fi può mai fupporre che i figli 
de' Contadini, o degli artigiani, si riducano a ia- 
feiar per ore intere ael giorno l'aratro, e la zap- 
pa, o il fornello, ilciltndio, 1* inculine per an- 
dare a far rette, e curve, ed imparare a iciive- 
ie?K quando ancora vi andatilo , ritornati al 
loro affumicato tugurio, penseianno eflt di ap^ 
plicarsi su quefti oggetti , o finalmente i gcni- 
G 3 tori 
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tori fi brigheranno «T inculcarlo loro ? Divenuti 
poi aduli! potrebbero erti continuare ad attendere 
alle lettere, quando doveffero col travaglio delle 
loro mani , procurare a loro ftefli , ed alla loro fa- 
miglia un pane bagnata col fudore della loro fron- 
te ? Non fi perderebbe , io domando , tutto ciò , 
che fi forte fatto nell' infanzia nell' applicazione 
alle lettere > per mancanza di efercizio ? Non com- 
bina dunque col tenor di vita degli artigiani, e 
degli agricoltori tutto ciò , che può aver connes- 
sone con la cultura fcientifica , meno che foflero 
quelli artigiani, o coltivatori proprietarj ancor 
elfi . Palfiama a vedere fe anche effejrdo portibile 
una cultura generale , foffe utile alla focietà . Io 
non ho dubbio di follenere , che non farebbe van- 
taggiofa al progreffo delle fcienze, non alla claffe 
nella quale fi vuole diffondere , non all' autorità 
che regola lo fiato. 

Che nelle scienze tanto fi acquili! in eften- 
itone , quando fi perda in folidità , e che fia me* 
g’io del tutto ignorare una cofa , 'che malamente 
faperla , fono due verità su le quali pochilfimi 
.vorranno contendere . L'uomo non può effere uni* 
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vertale, e Cubito che non fi proponga di fidarli in 
qualche facilità , e tutto al più lapere ftorica- 
mente il legame , che quella può avere con le al- 
tre cognizioni umane, acquiùerà una confufione 
d* idee , che lo renderanno fuperficiale in tutti i ra- 
mi del Capere . Or fe quella confufione fi avvera 
nelle icienze, molto più fi potrà odervare nelle 
profedioni meccaniche , con le quali fi volede com- 
binare una cultura qualunque Identifica. La vita, 
attiva di un artigiano , che travaglia per vivere 
non può certamente ammettere un* occupazione 
speculativa. Nelle poche ore del giorno che avan- 
zano a coflui quando non travagli , Egli vorrà ri- 
posarli , vorrà dormire , vorrà darli bel tempo 
piuttolìo, che tenerli in elercizio nelle lettere, 
lcpgere una lloria , o apprendere le notizie del 
Mondo (50) . Di fatti li odl-rvi fe vi fia fiata 

G 4 più 

In una buon* onera che ora fi per le ffimpe fi* 
Germania da una Sccieià !e*teraria parlandoti della genera 
le cultura degl’ Inerti nelle <c» nze fi dice Det Ackcrman* , 
trrr.udet t on tftr F»ldarbnt zueinctn Buche cilei, wenn es 
auch Zeituneen , 11 nd andere pel.ttjche Journafe wa tn ,und mie 
Ve»fiand daruber zum fprer ht*n veirtiag V Dee $>jabr>*t Welt~ 
bùi ter zweiter aard pae 27 Maqt'efto è 1* inganno. l’nC ri- 
fa d no che legge la Gazzetta ed i Gioma.i non 1 b etìere dì 
quella ciafie della quale dilco riamo* Lflo deve eflere «ir iuta» 
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più folida , e vera cultura in foderò , quando le 
lettere non erano così comuni , o quando hanno 
cominciato i filofofi amanti dell' umanità a de- 
clamare , che conveniva , che le cognizioni fos- 
fero sparfe in tutti gli ordini del Popolo. La sto- 
ria letteraria de' principi , e della fine del caduto 
secolo scioglie quello problema , meglio, che tut- 
to quello che io potrei aggiugner su ciò . La 
vera fcienza non fi aumenta perchè fi cerchi che 
la mafia del Popolo apprenda le lettere . Si ac- 
erete così folo il superficiale fapere. Diffonden- 
doli allora quello ogni dove a poco , a poco li 
prenderà in iscambio la falfa , e la frivola dot- 
trina per la vera, quella farà in eftimazione , e 
con quella , e con la forza del collume fi giu- 
jjnerà fino a non diltinguerle più fra loro • 
i • Non fi reca parimente utile alla ciaffe povera. 
Noi T abbiamo già accennato di sopra per quanto 
« ave» 
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mente un proprietario che pub difpenterfi di travagliare per» 
*ft*ntir le notizie del Mondo . Quando ^noi lo fupporremo Ran- 
co e (nervato dalla fatica come lo crtge 1* autore > quindo'dl» 
^tmo ch’egli abbia avuto bifogno del travaglio delle fue mani 
per fu Arder e , avrà per ceno poca cnriofità di apprendere cheli 
-’taccaìn a mirice 3 o in Afu* Io dico , ch’egli non* faprà leg- 
gere del tulio- 



i) ' \ 


^ >p|| A« l jè 

avea rapporto *11’ economìa domeflìca di cìafcuno. 
Mplro meno però lo farebbe alla condizione di 
coloro , che compongono quefìa fteffa claffe , con- 
fiderati come membri di una foci età, come figli 
dello S:ato. lo |lo dico francamente. Io non so 
' se quel genio filantropico , che oggi più che mai 
fi affetta di render gli Uomini vigilanti sui loro 
prete!! diritti , fia per meritare approvazione , non 
che applaufo. Quelle vedute univeifali , che con- 
fervano i noAri filòfofi benemeriti deli" umanità , 
involvono gli Uomini in tanti mali veramente 
reali per dar loro in compenfo effimeri vantaggi. 
Se tutti gl individui di una società potettero co- 
nofeere quelle verità , e fuperare que* pretefi pre- 
giudizj de* quali fi dice fi fieno liberati i fapientir 

_ •• 4 | ^f9wf X- * ' 

quale vantaggio ne proverebbe lo Stato ? quale il 
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Popolo Àeffo? Quefio è vero potrebbe, come rile- 
va Smith , garentiifi dal contagio di nuove opinio- 
ni , ma non comincercbbe poi a dubitare di quel- 
le che profeffa ? e se ciò avveniffe come conte- 

neilo mai a non dare in qualche ecceffo? Si 
IBM JB t - - 

vanta da tutti la generale infiiuzione della Gre- 
cia , e di Roma, come (aiutare alla grandezza 
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(fi que" cqc' StiHi a-iebn nell* storia, ma io po- 
trei di inclita re le non teineffi di dilungai mi so- 
verchio, clic in qudte Repubbliche fi riltrìngeva 
ancora il fapere in mano dì que' pochi, che po- 
tevano attendere alle lettere. 

Io non ignoro, che con tal mio fentiment® 
mi opponga alle «.affline adottate da una schie- 
ta di moderni Scritrori , e precisamente dal Sig, 
Scmidt d'Avenftein il quale ha procuraro dimofira» 
re 1* utilità, ebe reca f influenza dell' inftruzione 
pubblica sul governo, e sulla felicità de' popoli . 

Égli dovea come un corollatio de’ princ r pj da lui 
sviluppati he* pròni libri della fua opera, dedurne ' . ' 
quelle conseguenze, ma adire il vero, se quella 
utilità fu reale poi nelle società coflitui te dagli' 
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U: mini , quali fono, e sono (lati tempre , e novi 
SP* * pretende che fieno , noi faprei decidere 
con certezza . Poiché però quello libro corre per 
le mani di tutti , non sarà fuor di proposito, che 


io esanimi con piu 

yz 


ticolurìtà alcune teorie che 
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Vi fi trovano Col mezzo deir iflruziont pubblica 
il governo ( ecco le parole de] Sig. Scmidt ) ,m è 
perjuadere tutti i membri dell» Mieti deir eteeìn 
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/,«• Vr/',» eofitu itone , <■ iella fonti delle leggi. 

I dritti de 1' autorità Sov a ;a faranno allora Ji- 
fli*: ameni* con.<> ritti , - ,/• meditatane U necejjitì. 

II ( o/ dio corti do evidentemente il legame 

•h, 'ito da )) ! ■> A m ' quei del Juo capo, rispet- 

< , y.,-//' àulotìll , c/i- firma la futi 

• volo**** 

ria * T incollane a naturale itila cieco moltitudine 
À r’-tngia in un attaccamento (labile ad un governo 
talmente ifll tutto , di cu: co note? chiaramente t van- 
taggi . tifrèidi/ce egli fenza 'ripugnÀza a quelle 
legai , di cài v -de rvident ‘mente la fonti « e lo, 
nei ff.ti \ e h J'u.i ubbidienza forma la fua feli- 
cità ( 51 ). Oia 'ìo domanderei a Sif. Scmidt f * 

, «gii linai l'oHibì le , che una Niz'nc intera , o Vi» 
fl,cfie rutti colavo , che impareranno a scrivere, 
«-leggere in una naztone jj e ’the per confegWz* 

' # metteranno in i ita ré di esaminare gli oggetti 

dii governo, divengano capaci di conoJ-ére' P ec- 
tellt'nz.i delta cofb'uziooè , e la bontà delle- leggi* 
IlCk^tmie tiretto f a il lord bene , e quel de! loro 
capo f Che tengan per dimolirau ^ la osceffiti 
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òe’ diritti deli' autorità Sovrana? Quelle verità 
fi ridurranno tempre dico io ad effer gufiate da 
qae* pochi Domini, che fi poffono confecrare allo 
lettere , gli altri dovendo neceflaria mente atten- 
dere a procacciarti il vitto con le arti puragiente 

meccaniche ,^'jg gir Sag tf > f ,t i V" j m 

Fer avere una cultura affolutamente eniverfa- 
le, o quali univerfale nelle feienze in una locietà 
bi fognerebbe 1 apporre , che in quella fi trovalfe un* 
eguaglianza di fortune, e di comodi, e che folle 
la medefìma provveduta dagli aitigioni d' un’ al- 
tra focietà di tutte quelle cofe , che richiedeflero 
meccaniche occupazioni per efeguirfi . E ci tro- 
yiam tempre a quella immaginaria Repubblica 
quando vogliamo formale progetti , che additino 
un* a doluta peifezione in politica. Se una tal so- 
cietà fi deffe , chi potrebbe dubitare eh* ella feii- 
ciflima non fede ? Ma fono già difingannati gli 
Uomini abbaftanza per non preftar fede a quelle 
c ance . Quale dunque farebbe 1* effetto delle di- 
ì t ;enti cure di un governo per produrre una cul- 
t iit. univerfale r.ciie ic.:cn7.e ? Eccolo : 1 avvili- 
* mm-o della cultura come abbiamo rilevato, ed 
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un diiordìne nella focietà , non potendo non dive» 
nir gl* individui della clafle povera turbolenti , e 
fediziofi , per cui— vi sarebbe un continuo utto 
dell’ autorità , e della licenza . Allora necetTaria- 
mente la legislazione dovrebbe effer più afpra, ed 
il popolo farebbe meno felice . Come poi quella 
confufione ftefla furga ancora in focietà , me lo 
addita lo fieffo Autore , di cui trafcriverò qui fe- 
delmente alcune parole tratte dallo Hello Capi- 
tolo =5 Avviene anche altresì , che /. popolo Jem- 
pre portato agli efiremi , vedendo di ejjere fiato 
ingannato su molti oggetti , crede di ejjerlo fiato 
su tutti , e diffidando della viriti di tutti i p rio- 
cip j fi abbandona agli eeceffi di ogni J orla , o ab* 
meno agli errori opyofii a quelli , di cui ha Jcoffb 
il giogo * Non fi potrebbe mai credere che in uno 
ftelfo Capitolo fi potelfero trovare dne fenrimenti 
più opporti fra ioro . Ma quaudo fi legga con pre- 
venzione qualche opera, le più tnaniferte contro* 
dizioni non faltano agli occhi . 

Da quello che ho detto fi rileva finalmente 
che P utile di chi governa in qualunque coftìtu- 
zione politica fi voglia, nè meno vi fia con la 
-v* pre- 



tto 

pretefa fcieotifica generale cultura , poiché promo- 
vendofi quella fi renJeraino gl' individui de. lo 
flato fpigolift i n?ir esecuzione di ogni qualunque 
dovere loro s’ inculchi, di tal che sara ben disia— 
cile per chi governa mantener F ordine pubblico 
e r equilibrio del corpo 'politico . L’ dunque Ac- 
certano, che la cultura in una società fia relativa 
alle varie darti del popolo , per cui il legislatore 
occupandoli della pubblica educazione , procurerà 
efattamente di diffondere quelle cognizioni * che 
portano ne’ varjr rami effere otti* al corpo po- 
litico . ' ■ ■ " ' 

Ora qui mi fi vorrà dire, come mai fia pot 
Ubile Capere con precifione per quale genere di 
cognizioni poffa effer deftinato ciafcuno , Se de- 
fende dal comodo e dalla proprietà di ognuno 
T applicarli alle fetenze, o alle arti meccaniche, 
dovremo forfè , fi continuerà a dire , informarci 
dello flato di ciafcuna famiglia , per vedere qua- 
le debba effrre la fu» detlinazione ? Quefta diffi- 
coltà è più frivola , che non fi crede. Noi non 
abbiamo la neceffità di penetrare nella dameftica 
economia di tutte le famiglie di uno flato pt» 

n* 
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(spere fe ci convenga piuttoftó incamminar gli 
Uomini per le fcienze, o per le arri . Noi abbia- 
mo due dati fìcuri , che ci additano meglio , che 
qualunque altra cofa qu (la delibazione de' già- 
vani per la cultura fetenti fica v o per le arti mec- 
caniche . Il primo. Quando un Contadino , ua 
artigiano è comodo a baftanza per pagar la fpefa 
eh* efige f attendere alla cultura delle lettere» 
effo appartiene alla claffe che dee servir la società 
col talento . Quando poi vediamo una clalTe di 
perfone che dee vivere col travaglio delle mani 
per fulfiftere, e che non poffa difpenfarfene, fe 
non voglia perir di fame , gl' individui , che 
la compongono debbono ferv ir lodato con f efer- 
cizio delle arti meccaniche . Io non veggo che 
quelle regole loffi ano eccezione alcuna. Ecco dun- \ 
que la ragione , per la quale io ho voluto che la 
claffe degli efpoftt, degli òrfani, e de* fanciulli 
•rafeurati , che non ha proprietà alcuna folle de- 
libata interamente alle arri meccaniche, nè ho 

* 

voluto fraftomamela con qualfivoglia fnperficiale 
occupazione fpeculativa . Ho però detto , che fe 
Alcuno deffe indizj non equivochi d'ingegno ftradr- 

-« di- 
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dinario, dovefle fare una eccezione a quefla re- 
gola generale , e deftinarfi alle faenze . Se Gian 
Vincenzo Gravina non averte riconofciuto nel no- 
fVro Trapaffo difpofizioni fuperiori a queiie del 
fuo flato , noi avremmo avuto nel gran Metafra- 
fio non altro che il giovane di un venditor di 
pafte . 

Io fono nondimeno perfuafo fi dica , che col 
mio fiflema io voglia efier l'apolcgifìa dell' igno- 
ranza , o il promotore di una politica macchia- 
vellefca . Io non mi cibo di chimere. Io defidero 
quella foda cultura in una focietà che fia propi- 
zia all* aumento delle feienze, alla tranquillità e 
alla ricchezza dello Stato, credendo debba qnefto 
contentaifi più toflo di avere un buon Contadino, 
che attenda all* agricoltura , o un ottimo tefiitore 
che accrefca la vendita delle manifatture , che per 
la diffufione generale delle lettere fihie in foife, 
ebe tai fuggetti fieno furropati da un ptflìn o Le- 
gulejo, o da un infipido poerrfiro . Sono peiò fer- 
mamente perfuafo, che quella politica, che io 
raccomando tenda a migliorar la condizione dell* 
Uòmo fociak , in preferenza di qualche altra fon- 
da- 
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data o su private intenzioni , o per vantare in- 
direttamente quelle virtù che fi predicano. Mi 
curo poco che poflano eflere quefìi miei principi 
tacciati di macchiavellifmo , eflendo ancora per 
,me un problema che non faprei fciorre , fe indi- 
rettamente abbiano recato più mali reali*, ed ef- 
fettivi ^1 genere umano il libro del Principe , e 
i difcorfi su le decadi di Tito Livio, o le tinta- 
ridirne opere de' dritti deli’ Uomo (ga), e della 
giuftizia politica (53). 



CON- 


fs»l Pelne. Highte of Man. 

[>3] Quitto libro del Sig. Godwin è potbiffimo conosciuta 
in !t«lia. Per un accidente mi venne per le mani, e mi dii 
ocofione di confutare altrove diftcfamtnte molti de’ principi 
<4i quell* A. 
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CONCLUSIONE, 


TJErchè fi porta vedere in un batter d* occhio il 
rapporto che hanno fra loro tutti gli oggetti 
eh* entrano in quello mio (iftema di educazione , 
de* quali ho dovuto indi spensabi Intente occuparmi 
io ne farò qui un epilogo . 

Quando fi voglia parlare della pubblica edu- 
cazione , convien conoscere il carattere del popolo 
che fi educa , Ecco perchè ho fatto precedere al mio 
fiftema alcune rifleflìoni sull* indole del popolo 
Ho foftenuto poi , che 1* educazione debba effer cor- 
rispondente alla forma di ciascun govei no , ed ho 
ftabilito quale dovefle eflere in generale la defti- 
nazione de* fanciulli che appartengono alla clafle 
povera della società . Fino all* età de* cinque an- 
ni , mi è piaciuto badare interamente all’educa- 
zione fifica, e da quefto tempo in poi ho prete- 
so , che il fanciullo averte dovuto inftruirfi in quel 
meftiere , al quale forte più inclinato . Nulla di 
scientifico ho fitto entrare in quefta educazione. 
L'esercizio delle arti meccaniche non può ammet- 
tere qualunque speculativa occupazione . Mi è 
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»*mbrato però , che anche gli artigiani potefierò 
efler capaci e di diftinguere in generale le pro- 
duzioni della natura, ; e di apprendere le ragioni 
per le quali le machine vengano mefie in moto . 
A quefìt lezioni di una meccanica pratici molto 
utile alla peifezione di ciafcun artefice, io ne 
ho aggiunto alcune alrre le quali averterò potuto 
dargli qualche idea de" doveri della religione , di 
quelli di un onefto , e pacifico fuddito , e di un 
tenero Padre di famiglia : cofe che può qualun- 
que idiota apprendere anche fenza aver cognizio- 
ne alcuna delle lettere . Io non 1' ho voluto più 
sapiente di qu.fto , e perchè importa più allo Sta- 
to che vi fieno ottimi artefici, che peifezionino 
il travaglio delle produzioni della terra, che (i 
abbia gran copia di semidotti { e perchè è incom- 
patibile la (cienza con un tenor di vita turto de- 
dito a procurar col travaglio delle mani la pro- 
pria surtirtenza . Uua cognizione fuperficiale delle 
lettere 1' ho accordata alle donne di quella clarte 
medefima , dalla natura desinate ai travagli meno 
duri , ed aspri, e a menare una vita più agiata 
attendendo ai doveri di buone madri di famiglia^ 
V '• Ed 


fl<j 

Ed in fine per mettermi a coperto dai mottegg. 
de* promotori della cultura generale ( che sono i 
più a dì noftri ) ho fatto vedere , che quefta cul- 
tura generale nelle lettere , che tanto fi decanta, 
fa del tutto imponibile , e che quando ancora non 
lo forte, non sarebbe per nulla utile allo Stato, 
o alla clafle povera della «ocietà , per la quale 
quello saggio di pubblica educazione è scritto. 
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